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E fra i molti rifletti , 
end io bò dedicatagli, 
mio Signore ,la Semira~ 
mis Bofcareccia del Sig. 
Mutio Manfredi , bora u 
da me riHampata , al 
5%. Conte di Situano è 
Slato il vedergli così finiti y e cari amici'; 
cornea J<\S. non dedicherò la 

2 . 



Tragedia ddmedefimo, che bora riftampo >' 
veggendoui di lui non pure fretto, e caro, 
ma intrinfeco , e tale amico , che pare , che 
ferina lui non poffiate , ò fappiate muouere “ 
vn pafio ? E sì dejuoi Rudi offeruator vi 
mojfrate.i che niente più di yoflro par , che 
nono fiate di palefare ferina il parere » e vo- 
Icr fuo i E Je la vera amicitia nafce il più , 
& è mantenutale nodrìta dalla conformi- 
tà degli animi delle perfine, qual maggiore 
conformità tra due animi nobilitimi efiere 
può veduta , che tra quelli di voi due i Egli 
vecchio di honoratiffimi coftumi , voi gio- 
itane di coturni marauigliofamente buoni t 
egli vecchio ottico fautore , voi giouane 
boniffimo fautore : egli vecchio per fettiff- 
mo poeta , voi giouane perfetto poeta : egli 
vecchio infinitamente fi diletta della mu- 
ftea , voi giouane molto fapete della mufica 
per pratica , & per ifeienga ; e di quefta 
arte alcuni fir omenti gratio}, 'amente adope- 
rate . Ma quello , che di tale conformità 
t da fiupire del Sig.Mutio , e di voi, fi è , che 
egli Ijlnno 1 5 96 . > trouandofi in Lorena > 
fenga conofcer voi , fé Rampare in Milano 
vna firn operetta infcritta Sogno ^mo- 
roso ; e di voi ? fendo in Lombardia > e eh e 

di 




di lui conofcen^a non haueuate , fu il me* 
deftmo Unno , da me Hampata m'opera 
intitolata Sogno Amoroso in Tauia 
| patria voflra ; le quali due opere , venendo 
) egli poi qui , & ejjendouifi fermato , furo- 

no cagione e del conofcerui fubito , e dell' a- 
micarui fubito . Lafcio che ciajcun di voi 
è di famiglia nobilijfma, e chiariffima , il 
l che nelle amiflà rilieua non poco , e lafcio 
di ragionar di questo ; percioche chi non 

Ì sà quale fia in Italia la cafa Giorgi, 
e quale la cafa M anfreda^ Qua- 
le io fia poi della voflra , e di voi mede . 
fimo feruidore , e quanto affettionato , e 
quanto obligato , follo io, che’ l confejfo , e 
fallo V . S. alla quale più , e più volte , e 
detto ihò , e proferto à fuoì feruigi mi fono . 
Se per tanto à lei dedico bora , comefò , que- 
lla opera, chi potrà per cotante ragioni non 
molto lodarmene $ & ella come non hauer • 
lo caro , fendo opera del Sig.Mutio, tanto da 
lei honorato , & opera da tutti gl intenden- 
ti tanto lodata i ma chi più di V . S. la lodai 
l - & à ragione , pofcia che da niuno può ejfere 

meglio che da lei conosciutale per lo faper 
fuo , m eglio lodata , e più j limata . U ce er- 
tila dunque volentieri , e lietamente, fi corno 
t U 3 io ra- 
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io ragìoneuolmente'y e lìberamente gliela 


porgo , e dedico : e gradendo quefto mio fc- 
gno d'amore , e di' ojferuajvza verfolei , ri - 
cenarne nella gentili fftmafua gratta, che 
grandemente il deftdero & affcttionata- 
mente ne la priego i pregandole dal deh> 
tutte le de fiate, e meritate grafie. 

Dalla Stampa il 28 . di Mar^o , 1598 - , 


Di V. S. IH 


Sctuidòre prontiffimo 
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SIGNORE 


DONN O ODOARD O» 

CARDIN AL E 

IV* 1 


PAPI, à Imperatori, à* 
Re , à Cardinali , à princi»^ 
pi, & à Cauàlieri fono fta-- 
te, à tempi' noftri , dedica- 
ta Tragedie,. &à Donne 
ancora . E non pur gradi- 
te fono ftate Pòpere j ma 
riconofoiuti gli Autori, e 


ringratiati,p dà picche prima tenuti, p filmati? 
dà chi 1 honore delle dedicationi Hà.riceuutowj 
Per quefto , Iiluftrils. Signore,. io potea dedi-;' 
care la mia Semiramisà Madama SerenifTima^ 

lìftfftWl di T nrpni 7A n olvdfT!. J.‘ .1. 


II Signor 




FARNESE* 



flutto Manfredi. 




* 

evenuta da Rè, e <h Imperadorir escila ijpa 
fiirpe fono flati Papi, e fono Ilari irto Iti Cardi- 
nali; & hora vno ve ne hà,che è Cjplo,genero- 
fo , e benigno. Ma fe chiunque vna fua figriuo- 
la è per maritate , cerca di genero'^ il più che fi 
può , buono , e boniflimo : £ pure ogni perlo» 
nanonfolo,ma ogni animale si generare, e 
partorire figliuoli limili à se j quanto più dili- 
gentemente dee vn Poeta cercar di perfona 
perfetta , e perfettiflìma , cui dedichi vna fua 
Tragedia? cola, che da pochiflìmi sà -coràporli, 
e pochiffime fe ne compongono ; e di cui cofa 
più difficile, ò marauigliofirnon può l’intellet- 
to humano produrre . Qualche rifpetto adun- 
que fi , che io la mia Tragedia non dedico al- 
la mia Donna;& à Caualiere alcuno non la de- 
dichi, nè à niun Principe, nè à niunRe, nèal- 
l’Imperadore , nè al Papa , nè à niun’altro Car- 
dinale , che à voi , ò Dònno ÓDOARD 0> 
gran Cardinal Farnefe . Voi liete Cardinale, e 
perciò potrete efferPapa ‘.Siete Caualiere,non 
effendo ancora facro . Voi liete Principe , ta- 
le eflèndo nato . Voi difeefo ria Rè, da Impe- 
radori, e da Papi : e degno liete pet lingue, per 
valore, per virtù , e per fauiezza /e per magna- 
nimità, e per bontà* e per fapere di tutti quelli 
gradi: fe non che aH’vltimo vi rende, per hora» 
il poco tempo inabile . Ma quello, che parti- 
co'ariffimamente à quello fatto importa ; Voi 
intendete quell’Arte nella tenera età, nella 
quale , per ancora vi trouate , oltre al credere 
altrui. E fe non à pieno j non fate mai altro * 
che moftrar diliderio d’intenderla affatto : e 
non vi vergognate di domandarne à tutti : nè 

lafciate 


/ 


folciate a ciò fatica alcuna : nè perdonate à Cpc 
fa , perhauerehuominii canto t che lavi mo* 
itrino, come anche Taltre fcientie>ma queftoè 
proprietà della Famiglia Farnefe , come fi sà, c 
h è veduto, e fi vede. In voipertantonon è ri- 
fpetto alcuno , ond'io non vi dedichi quella 
mia Tragedia j e tinti fono in voi i rilpetjri ,già 
detti , ond’io la vi dedichi ,* fenza l’hauerla io 
comporta in cala voftra,, e Coatto Torabra del 
Sauiflìmo, eSerenirtìmo Òttauio,voftroauo- 
lo » e fenza Hi-auerlami voi con particolari 

lettere aftettuolàmente domandata di Lombar 

dia in Morena, per leggerla folamente : dabehe* 

penlàre ,& tener certo fi può , che lei haueréte* 

cara, e me di più amerete, e preger-ete , fe notu 
altro . Eccolaui dunque, IJluftrirtìmo e Rene- 
rendili. .Signore, per obedirui^per debito mip$_. 
e per mia elettione: & eccolau-i Rampata. Leg-f 
getela, e proteggetela , come cofa voftra >• che 
io la vi dono- , la vi dedico, e la vi confacro*,? 
quale ella fi fia : e difendetela , 11 che tutto fa- 
pretese potrete, e credo che far vorrete/per ef [ 
ièr ella voftra,. cora’hò detto, per efier voi dot- " 
to , e per eftère figliuolo del Sèreniftrmo,.& ifi-} 
nitto Alcflàndro-, E cosi fate di me, che altirtw- 1 

inamente vi honoro, humirflìmamente vi ri* 

Verifco, e prontiflìmamente vi («fruirò lemprev 
Di Nansiil primo giorno di Maggio., ìy 5^ 
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ATTO P R I M o 
SCENA PRIMA.. 


Ombra di Nino 


vt ATTO 

Qui dunque fono , e quefla face ho meco > 
Da me ne l'atro Flegctonte accefay 
Per fa/ io fteffct de le F urie affitto : 

E f degno ft min ar , furore , e morte , 
Faina eflrema, & efterminio borrendo 
In quefla cafa , à nefand'opre eretta > 

E dritto è ben , s andar non de impunito 
Error grande , error nuouo * etròr , cui pari 
Sentito ancor non ha Plutone ifteffo % 

E quefio è minifierio, à me deuuto , 

Più che àie furie . le fonPoffefo , io fono 
Cui centra il tutto fi commette : e quanti 
Da quefla fera f eh' à gran torto regna , 
Sojferfi in vita tradimenti ? e quanti 
Dopo la morte , ch'io non narro ? e vero, ( za 
Che quel , choggifi tratta, ogni altro auan -> 
, chà mofft à pietà ver me gli abiff , 

E V ombre tutte 4 merautglia grande « 
Eie nò , che sò benijfìmo per proua 
Qual fempre la guido furor b e filai e .* 

Ondi altro che vergogna > e danno , e firatìo 
Dal fuo perfido oprar , nulla affettai * 
Ma fe Nino » il figliuol i pone ad effetto 
Quanto infogno fi am angli hò detto, l* empito 
Non corrà frutto del fuo riopenfìero » 

E feccheraff il fuo de [ire in herba. 

Èt, io traudirne tormentate ,e trifie » 

Ne le pene di Ah er no , haurò conforto 
( Si effe r vi può ) tanto il defio m’ infiammai 
Coti certo fofs’io. del buon fucceffo , 

E impetrato hauefs’ro di ftar quitantcy 
Chi io /off ù pano de le mie vendette % 

E mani haueffi ancora atte al ferire y 
Carne ve Fh aurei pronte* Or quefio fie* 
r. ■ r . ~ ' E0X* 


P R t M O t* 

Farà per mille ffadt, e quefio foco. 
Comi tormento mio la giù > qua fufè 
Sarà mia for\a. Ma finifce il tempo , 

A L'ira dato > à le mie pene tolto s. . . ' > 

Spirti , non tri affannate : ecco, me rientro 
Al fiero y e giujfio e volontario effetto . 

4 X ^ ' * V V‘4 . ^ * s 
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SCENA SECONDA 

( Ombra di Mennon e . . s : ' 

f ; • vv i . ; •>> V ’> 

Omb. A Spettay ombra di Nino, affettavate 
A Ho da fornir quel , che tu bramì * e 
tenti: , { ■ t • 

E quefia face a quefi effetto porto . 4 ; ■ r.> 
Riconofcimi tnì lo fon Menitene . ^ 

^ wc è rtueder le Stelle , ' ^ 
£ quefia Babilonia infame t 

Per tanto Spatio , ch'io disfoghi l'ira 
Contra il tuo /angue . Tu d'vn folti fiuoU 
( Et e Sentir amie di cui ti duoli) t :- 
lo di tutti mi doglio . Tu à ragione 
Soffrifiiy e /offri tradimenti ; (pio .? 
Date fofferfi violenta à torto . 

Quando , tf douefìt mai , eh' altri per for\ je 
Toglieffe altrui la fùa diletta Jfiofa, 

E'I vote fs* ella , ambitiofa , xuara t 
Tu la toglievi à me, ch'indi dolente 
Con vn laccio finì. la vita , el duolo , 
Quefia fu la merce > chebbi , infelice , 
J)e £ amor mio, del mio fe maggio ; quefi u 
Opra fu di Règiufio, c hor s' arrabbia 
Dir ice unti torti ì e pregai e impetra 

Di 
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Di tornar dui' inferri» ài Mondo, e farne 
Alice vendetta .» Or contro, te ti cruccia , 
Contrae te prendila vendetta , ch'altri 
Che tu mài nont'offefe . Il Cielo y il Cielo 
Prepara la ragion de' tuoi dolori. K 
Ma io 3 laffo , di mah che feci f & artfj. 
Che non dijfi , e non feci , accioch'in paco 
L’àfciajfi me con la mìàT) orina ingrata ? 
"E tu pii* duro ognior y )di trarrne ginocchi 
Al fin giurafii , sàfa tua lafciuia- 
No» confi entiùa: e ’poiciedeul, o follé 3 
Chiatitnir mai di ciò ben ti douejfe i 
E fi nhatufii mai, perche dolerti ?( 

E fe doler ti vuoryferche ne cerchi 
Vendetta, e firatio contrayn fole? A tutti 
Conuienperia , e dolor . Lafcia per tanto. . 
La cura à me di si degni opra , e credi 
Ch* io la farò compita . A quejlo foco y 
Qual forte petto di mortai refifie l 
Per fona non farà qui dentro, à cui 
Non arda il cuor , tutti faranno à gara 
D'ejfer più fieri , e più (fidati re quale 
Empio farà in altrui , quale rin fi fieffo . 

Nè già forar che pauhnento (òttouro 
Petti non tinto del tuo /angue , echoggi 
Non fini fica di té la- /chiatta , i'I feme i 
Se la* Speranza non mi falla yel giutto . 

E quefio opra farà ài quetta face y . 

1/1 offa' dà quett a rri ano . e perche il tempo* 
Tinifce già di miai i centra , io corro 
A la bramata imprefa, e mèco inulto 
Ancor te Nino . Orvieti, e vedi, & opra 
Effetti di gitefiitiaholtub fanpue , ' 

Tu 9 che sì e onerarne già fotti ingiufio . - 

SCENA 


PRIMO. i s 

S C E N A T E R Z A. 
Semiramis .■ Himetra , 


"Dir cedale fueftàz.e>é parlai fé co 
iniettanti non fai ciò che le dijfi , 
Nè ciò ch'impófì prima anco w Sim unito , 
Sappi eh' a lui coniniifi y eh* ci die effe 
A Ni»o , eh' egli h ornai fojfe dtfyòjlo 
A meco vnirfi in matrimonio , e eh òggi 
Voglio ch'injieme celebrtam le rio^fe , 

E eh' a quefio non fi a rìSpofta' t ò fettfa . 

A. Dirce dijfi,. Al mio ritorno 3 ò figlia , 
Fa ch'io tt treni tutta lieta , e catta , 
C*hoggi ipofa fardi di tal marito , 

Ch'à me grado rihaurai p che tei de fino . 
Egli hoggi- arriuar dette in Babilonia , 
Bramofo di vedérti > è sa - che fet 
Bella ì che tal te gli ho dipinta è faggi a . 
Siamo pov fiat ed por rè ordinò còme 
Ah a far ne V efferato introduca : • 

E benché nulla h abbia d terrier di lui 
(Ch'Anafarrit èfedel quànt httompiìt fido) 
Pur voglio j eh è i fidati de la Tèrra 
Armati (li ano -, e sii Tatti fo f d punto 
Come nemico efsercito ci f offe t 
Ciò ricerca ti dòtte/ di. chi gouerna ; 

Che fon gl'imperi troppo cari , e troppo 
So f tèda i - e treni* ad ac qttiftargli : e, poi 
Gfuefto apparato , c'hb'r facci airi , non tanto 


Sem: 



V' Vandò vfcitrimb flaman di cortese fui 


E per timore atàttnj quanto per pompa 
Vn. efsercito mio n s) grande , e bello: 


Che 


i« . ... A.-T t O 

Che per me sì gran tempo kit militate 
In pae'fi' sì ftranj , F sì lontani, 

£ sì (tiuer'fi i io fen\a pompa accorlo ? 
An\i non ■para' hon-or uò farli , eli etnee 
'Rimunerar vò Caualieri , e Fanti : 

•.Nè voglio che pur vn trapajft ferino 
Vtil fentir ne SatLegre^fe mie , * 

Ne le n<f(j.e x da me bramate tanto* 

Xt Ana farne , generai fuo Duce, 
Compagno voglio in quefia mia letitia 
Che s‘ arfe * & alfe già tanti anni meco^ 
Ne r Indiana imprefa : hor dritto} bene* 
Che meco goda in. Babilonia ancora . 
ìer quejla, in India. , an%p il riterno mio > 
Dir ce per moglie li promifi : e toflo 
Ch'io feppid.el fuo arriuoi àpofia vnrncfs » 
Incontra li mandai, che f impronte fsa 
Li. confirmafse x e vò eh oggi la ipofi 
A punto quando Spoferà me Nino r 
X per lei tanto afsegperolli , ch'egli 
Si loderà d'bauer per me durate 
fatiche grani, e gran difagi b amiti - . 
Xgli sà ben di cui figliuola è Dìrce , 

X d'hauerla però fi pregia >. e gloria.. 

Ma poi ^enfiato ho nel tornarci à cafa r 
<fhor va la none pur cedendo al giorno 9 , 
X pojfibil non è, c’hoggi s* adempia 
Centrata de Itfsercito , e fi faccia 
Di doppie na%x.e debito apparecchio , 
Apparecchio , che Splenda à le mie no%£ò 
N on di f eguale in tutto. Hò duque,Himttra * 
Deliberato già , ch'ai nuouo giorno- 
Ventrata de V e fi er cito s’indugi • 

JJUr farà poi mio marito Nino :■ 


f 
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PRI MO. -if 

£ nel ri/or lo fcettro ad Anafarne 
De Fefsercito s à Nin darò lo fcettro 
De r impero, e de l'arme : e fua la cura 
Tutta farà perl'auenire , & io 
Qneta mi viuerò , chomai ne tempo . 
lo vado hor dunque à le regali fianzc 
A far che quefio mio nuouo penfiero 
Sappia Anafarne : e fe ne venga fola , 

O con pochi dì quei , ch'egli hà più cari , 
Acciò choggi le fue con le mie no\fj 
Tefiran condurfi al defiato fine . 

A fornir quefio , andrà pur qualche fratto 
Di tempo. In tanto io vò., che tu ne. vada 
A trouar Dirce , e dir ch'ella non falli 
Di quanto io l'hò di bocca propria impofio» 
Ciò dico , perche aliar » ch'io le parlai , 
Non fol ne la fua fronte non ifeorfi 
Sfauillar d'allegrtifa vn raggio fole; 
Ma ratto nube la couerfe , e frarfe 
D*vn atro > ond'i begli occhi , e i bei colorò. 
Diuentaro in vn punto ofeuri , e fmorti , 
Non folpirò , ch'entro il folpir reprefse ^ 
Ter teina forfè g ma ben vidi il fianco 
Subito allear fi * 0 quel dolore io vidi , 
Ch' in vento vfeir deuea,frargerfi in nebbia 
D'affanno interno i e la parola morta 
Rimafe, e frento il bel feren delvifo . . 
Quefii non fon già d'allegrezza fegni s 
Ma d'improuifo duol > eh' à morte sfidi . ' 
Attriftar non fi fuol fanciulla quando » 
Altri nozze lannuntia , s'ella forfè 
Impedir qualche fno penfier non vede, ■ 
Detto Fho pur , ch'io la marito àtale> 
Ch'olla fi pregierà (Cefrergli frofa. • À 

Vanno 

*r *’ ‘ : > 


1* ' ATTO 

Vanne tu dunque d lei , che tante puoi . 
Seco. Va dico : e fàs’à lei ritorno , 

Che rifoluta la ritroui, e lieta». 

XUa , poiché lo Spirto hebbe riprefò , 

Idi difse ben , che pronta à miei 'teleri 
Tu fempre , & è ,* ma sì tremante il difse y 
Ch* altro diceua il core , altro la bocca . 
lo mi credea , eh* ella imparato h atte f se 
Di far la fua de la mia voglia ferme x 
E vo che'l faccia. Or vanne ^ 

Him. Alma Regina i 

Se l' amor , eh* io ti porte , fé la fede, 
Ch* in me si pura cono ( cefi fempre : 

Se quefte chiome , già si bionde, ecrtjpe j. 
Fatte in tua feruitù canute , & irte, 

M' hanno acquietata in te grafia mai tdta 3j 
Ch'impetrar pofsa di parlar con teco. 
Liberamente alquanto ; hor te ne prieg/tj 
A ffettuof amente , & hor a il bramo.. 
Tupur dici } che m*ami , e mollri elprefso j. 
Che nulla quaji, fenxa me, t'e caro. 
Sem,// tuo amor , la tua fede , il fermo, e Vopre 
Ti fan degna appo me di maggior dono ». 
Eccomi acconcia ad af colf arti., 

H im.Tiglia -Ù. 

(Ben dir ti pofso figlia ) e mìa ftgnorsti 
Qnefl* stura popular , che i grandi acceca y 
Quello fafto regai : quefto hautr forza 
Soura le forze altrui : quelli tepori: 
Quefte Corone , quefti Scettri , o quali, 

O quanti mali a chi noi crede , fanno 
Tuo marito fìt Re , fu Re po/sente - 
Tiù £ altro Rè , nè de la fua pofsanza 
S* appagò tnai~: quinci s* indù f se il primo 
' ■ ' A priuare 


P R I M O. rp 

A priuar e il vicin del Regno , $ farne 
Il fìtto Regno maggior di giorno in giorno ; 
E. fu buon: Re tenuto ; quafi errore 
D’ huomo non fia , che conia fuavirtute 
Si fottoponga Vhuomo : e morto al fine 
Fu chi lodollo , & è ehil loda ancora. 
Se per 1‘ adietro altri fea guerra altrui , 
Sòl per la gloria il fea y non perVhauere . 
E bench'ei fofse , comhò detto , il primo 
Che guerreggia fise per Vh attere altrui 
Ne» è chelliafmi ì eia fua fama àvolo 
Vafsene altera , e gl or io fo il grida : 

E- in lui la brama de V altrui ricchezze , 
Valore , e naturai virtute appella ; 

Ver eh' altro mai non fè di laude indegno . 
2t dà Mennon te domandò ; Sofane , 

Sua figlia } *n cambio li proferfe , e Regno . 
Ned opra fu contea le leggi: e seglt 
Indouinaua il fin di tuo marito } 

Hor: non fàrefli tu noJìra Regina 5 
Ch'egli non fu già mai crudel , ne ingiù fio» 
Ma tu 3 Semiramis 3 eh' in tutto il Mondò 
Di gloria auanzi ogni famofo Eroe, 

Nè puoi venir chi ti s' agguagli : ec hai 
A’quefio Regno V Et h iopia 3 e B altro, 

B; l Egittù y e gran parte anco de C India 
Aggiunto , e tatuo alte Città fondate : 

E quefta 3 la maggior , eh abbi a la Terra $ 
Le cui mura Rapendo , e fobelifco H. 
Altiffimo 3 fin qui dì Armèni a tratto , 

Sono pur duo miracoli del Mondo : 

B fefii i duo palazzi alteri , el ponte 3 
Ònd in vn tempo fe ne va V Eufrate , 

Non so fe più gonfiato , è più dimefso ; 
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£7 Tempio -eminentìjfimo di Belo, 

: Tu , c/;<? chiami 9 i fisi 

£ De* fembri negli atti , * »*/ fembiante , 
•: £r la. tua gloria gira à par col S ole f 
£ fin qui chiara è comò chiaro il Sole > 
A che cerchi ofcurarla ? a che defraudi 
La Fama? a che le tronchi ipiù bei vanni ? 

. Qual Dio, qual legge e, che cofenta al figlio 
Far fi conforte de la madre , e.nafca 
Di.lor chi fi a fratello , e figlio al padre , 
Et à la madre fia nepots , e figli o ? 
Dunque Semiramis , Donna si chiara , 
Donna di tal valor , Donna in cui fola 
Tutta la noiira età lieta fi mira : 
Ch'empie di merauiglia il Mondaci Cielo , 
£ d'alta ir. uidia i pili fublimi Regi : 

Ch'ì de le Dinne altero , e raro Moflro , x 
Darà pria v pio à si. hrutt' vfo? e dica 
Il Mondo poi ; co/i e: krtittowtyi ? fia 
Per te il / s mimo fiuol mai fempre infime? 
Ah Regina * ah Signora.» ah figlia mia 
Toma in te ftefisa, e l'jtmb affiata annullai 
Ch'à tempo ben farai : fempre shà tempo 
Di bene oprare : è ti fdrà piu loda 
Hora il pentirti sì vicina al fatto » 

Che [e da prima ti pentiui . Ogni huome 
Soggiace al fenfo : eV appetito ogni huomo 
incita à co/e non -lodate ; e quegli 
JE buon , che jicn lf cerea .Vfi via più merta 
Chi K s' oppone al defio » chechìnon l'haue • 
Che h onore \ e ' che 'gloria fia la tua ? 
Din cosi et dil'.a.mof del ■ figlio accefa > 
E io gutfa accefa ,_c.he n ardesia , e nera 
Cenere già : quando al màrtiv rimedia 
Vù Lo 
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Ze forfè Am tir • eUà /degno Uo , evihfe 
Se fiefsa,e lu/non men guerriera in quefio, 
, G”* debellar popoli inuitti , e Regni . 

>em. Altri che tu, eh o fato hauefse , Himetra, 
Di furiar meco in coiai guifa , fi, appi 
Ch attuto già n'hauria debita pena . . 

E qual modo terrai quando riprefa 
Da te fa una tua pari, ò vna tua /erudì 
L età canuta e quel tuo viuo ingegno , 
Che fin qui t e durato in mio feruigio ; 
Hor , s io di f cerno il ver , venuto c meno , 
Eia licentia, ch'io di dir ti diedi 
Lìberamente , hor t' djjicura j e veglio. 

In vece di c alligo , aprirti a pieno 
L intimo del mio cor', perche palefe 
Ti fi a quella cagion , chi à far m'induce 
col Rè mio figlio , Amor m'induce 
A ciò , noi nego j ma non vie furore , 

e l a f c * u * a •' Sai che Regno è quefto , 
Eiu d altro grande , e nuouo il più.Son viui 
I Re , vinti da N ino , e da me vinti 
^ (Parlo di Nin , già mio marito ) & erri. 
Se credi , eh' vn Rè mai ponga in oblio 
La- perdita et vn Regno : e che non fenfi 
Cornei racquifii fempre : e che la vita 
No» mette f se , per ciò , femper à periglio 
Dt quefii , pochi fon , che già più volte 
Cerco non habbian lor conforte farmi : 
cre ^ er chefian d'amore /finti , 
Ma da defio fol d* occupare il tutto , 

£ me f ar firua , e tor la vita à Nino : 
Egli altri anchor,chefan gli amici/ò Jonoi 
* er ffte/fa cagion, cercan tifile fiso . 
lo ) che ciò veggio 3 e ciò preueggio , à tutti 
\ Hò 
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Ho data , e dò repulfa , e vò trottando r 
Scufe 3 ond'io non confenta,e non diffiiaccitti 
Ma vò penfando , e non è van penfìero, 
Che 1* inni àia incofior , l'odio in coloro , 
Lo fi 'degno in tutti ; non gli ynifca , e moua 
cadauni nojìriy allor che piti tranquilli > 
E più quieti à noi p affino i giorni . 

E qual poi forza contra tante forze 
S aria bufante ? Han ben valore anch'ejjii 
E la fortuna * che già tantoarnfe 
A V imperio d'Afltria, èvaria , e mobile;} 
E chi fi fida in lei , mal fi configlia • 
io fon poi Donna al fine : e chi ficura 
Mi fà , che fan per me popoli 3 fy arme * 
Sai quando giunfe il mio marito à morte* 
Ch'io finfi d’efser mio figliuolo 3 incerta 
Ch'obedir mi douefsero le genti ; 

E poco elfierto , e tnen, guerriero è Nino , 
Eorfe il popol fra se dico . Cofiei , . L 

Qual Regno diede . al Signor nofiro ' in do to? 
E shabbìam Rè ; .Seguiamo il Rè > non lei.. 
E fe fati ho . « gran Gittate , e bella , 
Tutti diranno , ch'io l' ho fatta, foto 
Di loro entrate y. e di lor genti piena'. 

E del publico Erario ho mantenuta 
Guerra àgli Egitti/ 3 à gli Ethiopi 3 à gT Indi. 
Onde concluderan 3 ch'ogni opra mia-, 
Opra fruii per quéfto Imperio è fiata., 
Ben mi temeano. 3 è { mi.tremauan quandi 
Viueua Nino > & era ben ragione , 
Ch'efsendo fica conforto era Regina : . 
E Regina farò , fendo confine 
Del fucfefjor Itgitfirqo di luì. \ v/L 
Son ben Regina a'nfox .vfifioua 3 e fon # - L 
, ' * Temuta* 
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Temuta 9 e r inerita in apparenza; 

Ma fe N in fi difion di tor mogliera ; 
Che si gran Rè forfè indugiato ha, troppo , 
E me non foglia , il fuo miglior fuggendo ; 
Ella farà Regina , ella ob edita, 

Ella temuta , r iner ita , amata 
Spia farà, to farò nulla : e s io 
Nulla farò ,ned è guerriero Nino i 
Quanto fi arà frà fai nemici in fiato ? 
Quefio èdnnque lamor , c//à far m induce 
No{x.e cow feto i amor di me medefma , 
Amor du ini , amor del nofi.ro Impero . . 
N* da chi fano hà l'intelletto , e vede 
Più là d'vn palmotbiafmo alcun riattendo j 
Ari^t loda più tofio al fin nasetto . 

E s' alcun Dio non è, che ciò cohfenta 
Qual Dio cel nega ? pur mia madide} Dea 
E fe ciò foJJ e sy gran mal , sò certo 
Che dato me nhatvia qualche fegnxle , 
Per fraflornarle , e da di fior fcantparmi . 
Quanto à le leggi ; non fur tutte infiemc. 
Fatte le leggio ogni da naf con leggi: ' 

Et io. , che pojfo , e mi cenatene tl farti , 
Vna faronne, che da hora innanzi 
Lecito fia al figli uol fio far la madre. 
S'aggiunge à tutto ciò , eh' à me morendo 
Nino , dijfe pregando. In don richiedo. 
Semirami s , che s'huom di te fai ìpofo % 
Dopo il mio finei h abbia di me fembianza. 

E chili fomiglia più idi fu 'o figliuolo ì 
Ari{i quale ilfimjglia altr'huomo al modo} 
Him. E pure ancor , fe non mel vieta 
L'ira , c hai cpntrn me per hauer detti 
Quel, ch'altri, detti non baierebbe fen\a 
> Hauer 
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jjauer dal tuo furor debita pena . 
fJon fa lafitiuo amor quel , che ti mouè 
' A farti Ipofa di tuo figlio : e fia 

Ttù tofio amor di te , di lui , del Regno f 
$j on bafia s’ altri ò bene , ornai s adopri , 
Ter eh e fia buono , ò rióiWl Mondo poi 
Tal noi giudica ancor . Troppo gran fegni 
Dati hai tu , figlia , tamor cieco vn anno 
£ piu Manno homai , ver fio il tuo figlio . 

• A pena giunta , nel tornar tuo tinàia , 
jj conobbe il tuo amor ; chi cela amore ? 
£' comune fu poi fauola 3 ahi la J (fa, 
Quanto han /offerto quefie orecchie afflitte . 
Onde cón le ragioni , à me già dette , 

$<? /wror producejfi , e * 

Quefia fola preual. Saprian ben dire, 
Pofajfer di rifonderti le genti -, 

Che qtutjlo è Regno confirmato in fede :1 
Ter lunga fchiera di perfine regie , 

£ per lufiri, e per fecali traficorfì .. 

£ s* aleuti tu ve n aggiungerli , e N*»0 j 
I Rè 3 cui ne priuajle ,han poca forza? 
Quan tanca vniti vi sarmajfer cantra ; 
£gli altri , eh* ancor regnano , fan pure. 
Che fé Regina , men pofiente > fofii 
Sì valor of a , e fortunata in guerra ; * 

lì or , V t/ 4 /orf , à la fortuna aggiungi 

Maggior pofidfaanXj pofiari{a immensi 
* jnuincibile fisi , non pure inuitta; - 
Ond’ altro penferan , che farti offe fia . 

Se braman quefii le tue nozze adunque s 
£iù per timor , che per ardir . ciò fanno . 
Gli altri f ben credo , che di mal talento 
tigni, e fotfinti da furor, da /degno x 
1 Chi 
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Chi lor porge [se occafione , 3 g 

Veggio far inno afsai , che tu non eredi • 

Sì ch'io te lodo del foretto , e lodo , 
Che dolcemente lor le noT^fe nieghi . „ 
Non lodo già) che più / indugi il dare 
Moglie at tuo figlio , è moglie tal , ch'à lui 
Viacefse percofiumi, e per bcllelfj , 
Fofse priuata , ò di Re figlia. Nino i 
Che bi fogno hà di Regni ? e co fi madre 
Tu farefii , e patrona . A ie la cura 
Toccheria de gli affari . Tu guerriera 9 
Tu prudènte , e fugace ; à lui farefii , 

A la moglie , à i figliuoli , & à t Impero 
; Guidai guardia , e foftegno: e'I popol tutte $ 
Vedendo ciò , con quel c'hai fatto , liete 
Non pur ih onoreria come Regina g 
Ma come Dea t' adorerebbe burnii e , 

Che fe riejci del tuo figlio Jfiofag 
Tgli l'amore vniuerfal , tu perdi 
Ogni ragion , ch'à pregio tal te [salti* t. 

£' quando fejfi ancor legge sì ria g 
Che fai fe'l popol V dccettafse ? penfi, 
Ch* ei non h abbia timor del Cielt Non vedi 
Come fulmina Spefsóf i Rè te leggi 
Fanno , perche s'efiingua il vitto, e Splenda 
La virtù lucidi [ima . Le leggi, '' 

Non fono , figlia mia, dono di Dio? 

Vuoi tu,ch'vn don di Dio ei sforai al male? 
Ch'ai fuo morir poi ti parlafse Nino \ 
Di maritarti à vn fuo fimile g ei difse 
( Ho ben'à mente il tuo parlar ) s*huom fai 
Spofo dite , dopo il mio fin. Vuoi dunque 
Tu più marito ? Duo ribatte [ti , g dvne 
Hai genero fo , e gratto fo figlio , 

M Che 
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Che non c indegno fuccefsor del‘$kd*e 
Tci,penfi» ch’egli in dire. Habbia fembiax.* 
Di me , volefse dir di volto ? Intefe 
Di valor , di virtù ; qunfi. crede} f&j } 
Che nefsun Jen trotiafse , <? /# di iui \ 
Steffi contente* e ti fdegnafft ^ch'altri', 
QoAefse la beltà , ch'àliti sì piacque. 
Efe pur vuoi , eh' al volto egli penfaf set 
Te fimi glia il tuo figlio , c non fiso padre • 
Non hai tu detto , (& è ben ver) cheqnado 
Vedoua fofii , t'affidò nel Regno 
Queff* di te fu a fimiglianx.it efprefsa ? 
'Il che fu dolce , & h onorato inganno 
. £>«*/, xfoo , ò mia J, ignora , ò figlia , 

Tutto mi vien.dal cor , tutto produce 
Amore , e gel ofia , chò di te, He fisa,, 

E timor M gran mal . Dimmi , tipriegos 
Se N ino al tuo voler s'oppon , fe niega 
Ciò che domandi ,• che penfier fin il tuo ? 
Sai, che tentatoci fu mille , e più volte ; 
Ef altre tante ò dierepùlfa , ò tacque. 
Sem. Quamfegli tacque, fu per gran rifletto, 
l Ch'eim’hebbe sèpre, e per timor f òr s’ anco . 

A là repulfa gii arrischiò, credendo 
» Ch'io non diceffi ancor ben ben da vero. ^ 
Mahor^ch'vdrà.cfiio vi fon ferma, e, ch'io 
Tarlato ho chiaro,et arme ho detro,e fuori. 
Non ti penfar t eh' et nieghi . Or va tu pure 
^ Da Dirce , e fa quanto t'hò detto feto . 
Hira. Lafcio la cura à Nin di f e mede fino, 
Huomo egli e finalmente , e Re, ne fieni .a 
L . Di/cor fo , e f inno . Dirò ben , Signora,. 
Che fe maluolentier Dirce accettafse 
Ter fuo Sbafo Anafarne ; io non sò come 

r lecito 
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létitojofse à te tTvfar la forXjt".' ' 

Ella non è tu a figlia , # nata è grande , 

£ di Donna , /» /e rar* . /o intefi 
Queflo date , quando a nutrir la tolfi 
Di tuo comandamento . 

Sem . A Dirce, io pofio 

Earfor^à,vtile , e danno k voglia mia: 
"Et e mia voglia , eh* Anafame prenda , 

£ c hoggiil prenda per marito : e s* ella 
Trouajje di disfar la mia promejfa ; 

Saria quello di lei tvltimo giorno . 

Him. > figlia , e ne la vita anco minacci 

Le figlie altrui l e quefia poi , cA’è 
Di gran Donna ,& amica ì Or s*vn amica 
T ua car a bauejfe vna tua figlia in mano , , 
£ così l a trattafse , e che direni t 
Sem. N*» è />i« /ww/o difeorfn h ornai 
yd pur da Dine, in camera t' affretto ; 
..eh' intanto fedirò , co/»* /# <//// , 

Ad Ana farne , che ne venga infretta . 

T £ già nel Tempio il Sacerdote è forfè » 
Ad ordinar , di mio precetto ,i fanti 
Sacrifici, e folenni . lo vò,che’l Cielo 
Habbia ciò che fide ne le mie noz^jLj , ' 
Hi ili. Se tu parlafti a Dir ce, e date ftefsa 

Sa quel che far he ficonuiene , t quanto , 
Non e vano il mio andaruifE'Ua è prudi te , 
E tanto è pronta ad ol editti , ch'io 
Stitpo fouerchio ogni mio vjfitio, e vano , 
5em. A^ pena Dir ce hauea tre anni , quando 
. "Fu qui mandata , e tu da me l'hauefti 3 
Perche nutrita , & allenata fofse 
Con la mede fina diligentia , e cura » 
Come fi di t/te nata, e in ciò tu certo -I 

*B W: Molto 
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Che per me si gran tempo hà militati 
In paefì sì ft retili , P* sì lontani , V 

J£ ctiucrfi i io ferina pompa accorto? 
An\i non para- hornr ttò farli , eli onci 
"Rimunerar vo Caualiert , e Tanti: 
iNè voglio che pur vn trapajji ferina 
Vtil fentir ne Padegrt^fie mie > / 

N<? le no\x.e x dra me bramate tanti, 

Et Anafarne , generai fuo Duce, 
Compagno voglio in quefia mia letitia 
Qhe s’ arfe , & alfe già tanè anni meco- * 
Ne r Indiana imprefa : hor dritto e bene* 
Che meco goda in. Babilonia ancora . 

Ber quefio , in India . , an^i il ritorno mio > 

Z Uree per moglie li promi/i : e tofio 
Ch'io f eppure l fuo arriuoi àpofia vn me fiso 
Incontra li mandai , che l'impromefsa 
Li. confirmafse e vo choggi la Spofi 
A punto quando Sbaferà me N ino 
X per lei tanto ajsegnerolli , ch’egli. 

Si lederà d'Jtauer per me durate 
fatiche graui , # gran difagi hauutp, 

Xgli sà ben di cui figliuola è Dirce , 

X d'hauerla perì fi pregia ».* gloria. , 

Ida- poi p enfiato ho nel tornarci à cafa r 
CThor va la notte pur cedendo al giorno *, 
X pojfibil non è, choggi s'adempia 
H entrata de l tfiserciio , e fi faccia 
Di doppie no%x.e debito apparecchio > 
Apparecchio 3 che Splenda à le mie no^fip 
Hon difieguale in tutto. Ho dàque,Himetr*>. 
Deliberato già , ch'ai nuouo giorno- 
JJ entrata de C e fiser cito s'indugi • 

AUsr farà poi mi», maria Nino :■ 
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E nel riter lo fcettro ad Anafarne 
De l' e fser cito ; à Nin darò lo fcettro 
De r Impero , e de l'arme : e fu a la cura ' 
Tutta farà per V allenire t & io 
Qneta mi viuerò } chomai rie tempo . 
lo vado hor dunque à le regali fianze 
A far che quejio mio nuouo penjìero 
Sappia Anafarne : e fe ne venga fole , . 

O con pochi dì quei 3 ch'egli hà piu cari . 9 
Acciò choggi le fue con le mie no\fj 
Pofsan condurji al defiato fine . 

A fornir quefio r andrà pur qualche Jpatio 
Di tempo. In tanto iovò, t che tune vada 
A trouar Dire e , e dir ch'ella non falli , 
Di quanto io il ho di bocca propria impofio . 
Ciò dico t perche aliar , ch'io le parlai » 
Non fol ne la fua fronte non ifeorfi 
SfauiUar d'allegreifa vn raggio fole g 
Ma ratto nube la couerfe , e (parfe 
D*vn atro , ondi begli occhi , e i bei colori. 
Diuentaro in vn punto ofeuri , e fmorti • 
Non fofpirò ,, ch'entro il fofpir reprefse 9 
Per teina forfè g ma ben vidi il fianco 
Subito al\arfi . e quel dolore io vidi p 
C/din vento vfeir deuea,fi>argerfi in nebbia 
D'affanno interno i e la parola morta 
Rimafie , e ffiento il bel feren delvifo . . 
Quefii non fon già d'allegrezza fogni t 
Ma d'improuifo duol , eh' à morte sfidi . , 
Attrifiar non fi fuol fanciulla quando * 
Altri nozze lannuntia y s'ella forfè 
Impedir qualche fuo penfier nonvede . 
Detto Tho pur > ch'io la marito àtale y 
Ch'ella fi pregierà d'efsergli Ipofa. 4 

Vanno 
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Vanne tu dunque a lei , che tanto puoi . 
Seco : Va dico : e fàs'à lei ritorno 3 
Che rifoluta la ri troni) e lieta ^ 

Xlla ) poiché lo Spirto hebbe riprefo , 

Idi difse ben , che pronta a miei voleri 
Fu fempre , &èi ma sì tremante il difse y 
Ch* altro di ceti a il core > altro la bocca , 
le mi credea , ch'ella imparato hauefse 
Di fàr la fua de la mia veglia ferua *, 
X vo chel faccia. Or vanne ^ 

Him. Alma Regina ; 

Se l' amor * ch'io ti porte , fe la fede y 
Ch* in me si pura conofcefii fempre : 

Se quefte chiome y già sì bionde , e crejpe j. 
Fatte in tua feruitù canute , &irte t 
M'hanno acqui fata in te gratta mai tata,, 
Ch'impetrar pofsa di parlar con teco. 
Liberamente alquanto ; hor te ne priegt , 
Ajfettuofatnente , & bora il bramo.. 
Tupnr dici - } che ih ami , e moliri eSprefso y 
Che nulla quafi , fenza me > t'è caro . 
Sen 1*7/ tuo amor » la tua fede y il fenno , e l'opre 
Ti fan degna appo me di maggior dono <%. 
Eccomi acconcia adafcoltarti* 

H im. Figlia , , n. 

(B en dir ti pofs» figlia ) e mìa fignortti 
§l*e&' aura popular , che i grandi acceca x 
Quello fafto regai : quefio hauer forza 
Soura le forze altrui : quelli tepori: 
Quefte Corone y quefii Scettri) o quali 3 
O quanti mali a chi noi crede , fanno 
Tuo marito fri Rè } fu Rè pofs ente: 

Fiù d'altro Rè , nè de la fua pofsanza 
S'appagò mai : quinci sindufse il primo 
! ‘ A priuare 
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A' prillare il vicin del Regno , e farne 
llftto Regno maggior di giorno in giorno ; 
E. fu buon Rè tenuto , quafi errore 
D’huotno non fìa, che conia fua vèrtute 
Si fottoponga Vhuomo : e morto al fine , 
Fu chi lodollo , & è chil loda ancora . 
Se per Indietro altri fea guerra altrui , 
Sol per la gloria il fea, non per Vhauere . 
E. bench'ei fofse , cornhò detto , il primo 
Che guerreggia fise per Vhauere altrui ; 
Ne» è chel biafmi , e la fua fama à volo 
Vafsene altera , e gloriofo il grida : 

E in lui la brama de l'altrui ricchezze , 
Valore , e naturai vèrtute appella ; 

E tr ch'altro mai non fè di laude indegno . 
E Va Mennon te domandò > Sofane , 

Sua figlia y in cambio li proferfe , e Regno % 
Ned opra fu centra le leggi: e s'eglr 
Indouinaua il fin di tuo marito , 

Jiornon fàreRi tu noRra Regina i 
Ch'egli non fu già mai crudel , nè ingiù fio. 
Ma tu 3 Semirami s , eh' in tutto il Mondi 
Di gloria auanxà ogni f amo fo Eroe, 

Nè può venir- ehi ti s* agguagli : e c'hai 
A* que fio Regno VEthiopia , e Battro , 

E : . l'Egitto , ''e gran parte anco de V India 
Aggiunto y . e tante alte Città fondato : 

E quefta ,la maggior » eh abbia la Terra $ 
Le cui mura ìlupende , e Vobelifco & 
Altifitmo, fin. qui di Armenia tratto , ' 
Sono pur duo miracoli del Mondo : 

E fefii i duo palazzi alteri , el ponte 7 
Ondin \ vn tempo fe ne va V Eufrate , 

Non so fe più gonfiato , è più dimefso ; 
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E'I Tempie-eminenti ffimo dì Belo , 

Tu, che figlia di Dea ti chiami , 0 feit 
E Dea fembri negli atti > e nel fembiante , 

*. Se la tua gloria gira à par col S ole t 
E fin qui chiara è come chiaro il Sole > 
A che cerchi ofcurarla ì à che defraudi 
La Fama? a che le tronchi ipiu bei vanni ? 

. Qual Dio, qual legge e, che cofenta al figlio 
Tarfi conforte de la madre , e nafea 
Di lor chi fia fratello » e figlio al padre % 
Et à la madre fia nepote , e figli o ? 
Dunque Semiramis , Donna si chiara , 
Donna di tal valor , Donna in cui fola 
Tutta la nottra età, lieta fi mira : 
(ch'empie di merauiglia il Mondo, e l Cielo > 
E d'alta ir.uidia i più fublimi Regi : 

Ch* e di le Donne altero , e raro Moflro , , 
Darà pr : , tvpio à .sì. brutt'vfo? e dica ^ 

Il Mondo poi; co fi ci kruttommi ? ,e fia 
Per te Uve min 20 fiucl mai fempre infame? 
Ah Regina x ah Signora.) ah figlia mia 
Torna in tt. ftefsa 3 *d&jnb affiata annullai 
Ch’à tempo ben farai : fempre shà tempo 
Di bene oprare : e ti fdrà piu loda 
Hora il pentirti sì vicina al fatto » 

Che fie da prima ti pentiui . Ogni huomo 
Soggiace al fenfo : e F appetito ogni huomo 
Incita à cofe non lodate : e quegli 
E buon , che non l( cerea r'S via più merta 
Chi, s'oppone al defio * che chi non l haue% 
Che honort'y.e' che (gloria fia la tua? 
Diri caslet de l'amo r del figlio acce fa 9 
E in gutfa accefa , che. nardeua , e n era 
Cenere già : quando al martit .rimedio 

Vsw * U 
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Le por/e Amor i ella fdegnoUo , e vtnfe 
Seftefsaye lur } non men guerriera, in quefioy 
Che in debellar popoliinuitti 3 e Regni . 

Sem. Altri che tu , eh ofato hauefse s Himctray 
Di parlar meco in cotal guifa , /appi 
C h attuto già, n'hauria debita pena . 

E qual modo terrai quando riprefa 
Da te jia vna tua pari , è vna tua feruxì 
L età canuta ^ e quel tuo viuo ingegno , 
Che fin qui t 'e durato in mio feruigio i 
Hor 3 s io dij cerno il ver , venuto e meno > 
E Ja l icenti a , eh* io di dir ti diedi 
Lìberamente y hor t' afficura j e voglio 3 
In vece di c alligo 3 aprirti a pieno 
L intimo del mio cor', perche pxlefe 
Ti fi a quella ragion, eh' a far m'induce 
col Rè mio figlio y Amor m'induce 
A ciò y noi nego j ma non vi è furore , 
Non vi e lafciuia Sai che Regno è quefto , 
Eiu d'altro grande , e nuouo il più.Son vini 
I Re y vinti da N ino y e da me vinti 
(Parlo di Nìn , già mio marito ) & erri 3 
Se credi y ch'vn Rè mai ponga in oblio 
La perdita et vn Regno : e che non penfi 
Come l racquifii fempre : e che la vita 
Non mette f se , per ciò } femper à periglio 
Di quefii , pochi fon y che già più volte 
Cerco non habbian lor conforte farmi: 

Ne creder già , che fian d'amore {pinti , 
Ma da dejto fol d* occupare il tutto , 

E me far ferua 3 e tor la vita à Nino : 

E gli altri anchor, eh e fan gli amici, ÒJonoì 
*** C/ *gion , cercanl'ifiefso . 

lo 3 che ciò veggio } e ciò preneggio, à tutti 

Hò 
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Ho data, , e dò refui fa , e vò trouando - 
Scufe 3 ond'io non confenta,e non dijpiaccia % 
Ma vò penfando, e non è van penfiero , 
Che Vinuiàia in co fior , l’odio in coloro , 
Lo f degno in tutti ; non gli unifica ,emoux 
A danni noJlri t allor che piu tranquilli , 
E />/'« 24u>/i * noi p affino i giorni , 

E poi forza contra tante forze 
Saria b affante} Ha» ben valore anch'ejjt; 
E fortuna , che già tanto arnfe 
A V imperio d' AJJtria, è varia , e mobile $ 
E chi fi fida in lei , mal fi configlia • 
lo fon poi Donna al fine : echi ficura 
Mi fa , che fi an per me popoli , & arme ? 
Sai quando giunfe il mio marito à morte* 
Ch'io finfi d'efsermio figliuolo 3 incerta 
Ch'obedir mi doue fiero le genti » 

E poco efyerto , e men guerriero è Nino , 
Forfè il popol fra se dice . Cofiei , L 
Qual Regno diede al Signor nofiroi in dote f 
E sh abbiano Rè ; .Seguiamo ilRe » »<?» lei» 
E fati ho \ sì gran Citiate , e bella , 

diranno , /‘^ò foto 

Di loro entrate e di lor genti piena: 

E </*/ publico Erario ho mantenuta 
Guerra àgli Egittìj figli EthiopifigT Indi, 
Onde concluderan 3 ch'ogni opra mia-. 
Opra fruii per quefio imperio è fiata., 
Ben mi temeano 3 ò y mi tre^auan quandi 
V inetta N ino i & era ben ragione, 
Ch'efsendo fitta confine y era Regina : 

E Regina farò , feudo confine 

Del fucfeffor Ugifmo di lui. . v/L 

Son ben Regina atofor vtdoua , . e fine * L 

"" Tenuta* 
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Temuta , e r inerita in apparenza; 

Ma ft Ni» fi di fiori di tor mogliera ; 
Che sì gran Rè forfè indugiate ha troppo* 
E me non togli a , il fuo miglior fuggendo ; 
Ella farà Regina , ella ob edita, 

Ella temuta, riunita , amata 
Spia farà, io faro nulla : e s' io -, 

Hulla farò , ned è guerriero Nino ; 
Quanto farà frà tai nemici in fiato ? 
Quefio è dunque lamor , ch‘à far m induce 
No^e con' feto i amor di me medefmx , 
Amor di lui , amor del noflro Impero . . 
N* da chi fano hà l'intelletto , e vede 
Piu là d'vn palmo.biafmo alcun riattendo j 
An{i loda più tofto al fin nasetto, 

E s' alcun Dio non è, che ciò cohfenta ; 
Qual Dio cel nega ? pur mia madide è Dea : 
E fe ciò fofi e s) gran mal , sò certp 
Che dato me rìdi amia qualche „ fognale , 
Per frafiornarle , e da difnor /camparmi . 
Quanto à le leggi f non fur tutte infitmx- 
Patte le leggì i ogni dì nafcon leggi : 

Et b\ , che pojfo , e miconuienc il farle ». 
Vna far orme,, che da hora innanzi 
Lecito fia al figlimi fio far la madre • 

S* aggiunge à tutto ciò , eh' à me morendo 
Hino , dijfe pregando . In don ti chiedo 9 . 
Sfimiramis , che s'huom di te fai fiofo . 
Dopo il mio finti labbia di me fenati anfu* 
E eh fi famiglia più. di fuo figliuolo t 
An{i quale ilfimigliaaltr huomo al mode}' 
Him. E pure ancor dirò , fe non mel vieta 
L'ira , chai contro, me per hauer dette 
Quel, eh* altri dette non basirebbe fen\a 
, Hauer 
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jflauer dal tuo furor debita péna, 

Fon fia laf duo amor quel , che ti tnoué 
A farti fpofa di tuo figlio : e fi* 
più tofio amor di te , di lui , del Pegno ; 
2Xon bufi* / altri o bene , ornai sadopri , 
Perche fio, buono , è rio; fe l Mondo poi 
Tal noi giudica ancor . Troppo gran fegni 
fiati hai tu , figlia , cCamor cieco vrìanne • 
Zpiu duri anno homai , ver fi il tuo figlio . 

. A Pena giunta , nel tornar tuo dindi a , 

Si conobbe il tuo amor; chicela amore* 
JE comune fu poi fauola , ahi lafifa, 
Quanto han fi 'offerto quefie orecchie afflitte. 
Onde cón te ragioni , à me già dette , 

Se mille ancor ne produceffi , e mille ,* 
Quefia fola preual . Saprian ben dire » 
TofaJJer di rifonderti le genti ; 

Che quefto e Pegno confirmato in fede 
Per lurlga fchier a di perfine regìe > 
p per lufihri , e per ficoli tra fior fi, 
p d alcun tu ve riaggtùngefii , e Nwfl j ì 
2 Pè , cui ne priuafie % han poca forza , 
Quandanco imiti vi sarmajfer contrai 
p gli altri i (h* ancor regnano , fan pure , 
Che fi Regina, men pofiente , fofii 
Sì valorofa , e fortunata in guerra ; 

Hor , eh* al valore , à la fortuna aggiungi 
Maggior pofidfaanXi pofisdnty immenfas 
Tnuincìbtle fii, non pure inuitta ; 

Cnd altro penferan , che farti offe fa. - 
Se braman quefii le tue nozze adunque ,• 
più per timor, che per ardir ciò fanno . 
Gli altri ì ben credo , che di mal talento 
Tifiti, e fi finti da furor t da fi degno x 
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CAì lor porge fs e occafìone , ò mòdo ; 
leggio furi fino xfsai , che tu non credi • 

Sì ch'io te lodo del foretto , e lodo , 

CAtf dolcemente lor le nofje nicghi. 

Non lodo già y che più / indugi il dare 
Moglie al tuo figlio , e moglie tal , ch'à lui 
Viacefse per coftumi, e per belleXfj , 

Fefse priuata , ò di Re figlia. Nino ; 

Che bifigno hà di Regni ? e cofi madri 
Tu farefii , e patrona . A ie la cura 
Toccheria de gli affari . Tu guerriera f 
f« prudènte , e figa ce ; à lui faretti, 

A la moglie , 4 i figliuoli y & à t Impero 
« Guida, guàrdia , e fifiegno: e'I popol tutto , 
Vedendo ciò , con quel e hai fatto > lieti 
Non pur ih onoreria come Regina g 
Ma come Dea t % adorerebbe fumile , 

Che fi riejci del tuo figlio Jfiofa g 
Egli l'amore vniuerfil , tu perdi 
Ogni ràgiony ch'à pregio tal t' e fi alti, ‘ ^ 
E quando fiffi ancor legge sì ria g 
Che fai fi'l popol l'accettafie t penfi, 

Ch* et non h abbia timor del Cielt Non vedi 
Come fulmina Spefiót i Ri le leggi 
Fanno , perche s'eftingua il vttio, e splenda 
La virtù lucidi ([ima. Le leggi f ' ' - 

Non fono , figlia mia , dono di Dio ! 

Vuoi tu,ch'vn don di Dio ci sforzi al mate f 
Ch'ai fuo morir poi ti parlafie Nino £ 
Di maritarti à vn fuo fimile g ci difie 
( Ho benà mente il tuo parlar ) s'huom fai 
Spofo di te, dopo il mio fin . Vuoi dunque 
Tu più marito t Duo n'hauefii , e d'vne 
Hai generofi y e gratiofi figlio , 

M Che 
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Che non è indegne fuccefsor deljkdte 
Tci^penfìt ch'egli in dire. Habbiafembia*.* 
Di me', volefie dir di volto ? 

Di. valor, di viniti quafi.cred ìefiots » 
C^<? ne fi un Jen trotiafse , e /# di itti 
sóffi contentai e ti /degna fi , eh' altri - 
Gode fu ld beltà , fh'àlui sì piacque. 

E fe pur vuoi , eh’ al volto egli penfa/sff 
Te fimi gli a tl.tuo figlio ì, «#0» padre • 

Non hai tu detto , (6* è ebequàdo 

Vedoua fofii 3 t affidò nel Regno 
6 hte fi a di. te fua fimiglianz.n efprefsa ? 

« J/~ r£<? /« Ó 1 h onorato inganno . „ 

„ . <£**/, r£i<ùV ìrffr«y ò mi* y&wr* , ò i* > 

Tutto mi vien .dal cor > tutto produce 
Amore , <5 gelofia j f ho di te\lìefsa , t 
E timor di gran mal . Dimmi 3 tipriegOi 
Se Nino al tuo voler s'oppon s fé niega 
Ciò che domandi > penfier fia il tuo ì 
Sai , che tentatoci ftt mille , e piu volte ; 
Ef tf/fre tante ò diè r epici fa , 0 tacque. 
Sem .QuandegH tacque 3 fu per gran ri fp etto, 

L Cb'tim hebbe sepre , * per timor fors anco . 

^ /* repttlfa eisarrifihiò, credendo 
» ch'io non diceffi ancor ben ben da vero K * * 
Uahor3<ffjvdrà^ chjo vi fon fermale, ch'io 
Tarlato ho chiaro.et arme ho dettole fuori. 

Non ti penfur , • ° r / >wre 

* Da Dir ce , * p quanto t ' ho dett . . 1 

Hira. Lafcio la cura à Nin di fé mede fino, 
Huomo egli è finalmente , e Re , ne fenz.* 
Di/cor fo , e fenno. Dirò ben, Signora, 
Che fe maluolentier Dirce accettafsc 

ì Ter fuo fiofo Anafarne ; io non sò come 
mtk ^ / * ■ lecito 
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tétitojofse à te (Tvfar la forcai' ' 

Ella non è tua figlia , 0 nata è gr anele , 

"E ili Donna 3 à te cara . lo tutto intefi 
Quefio da te , quando a nutrir la tolfi 
Di tuo comandamento . 

Sem. A Dir ce, io pò fiso 

Tarfor%à- 3 vtile 3 e danno k voglia mia : 

Et * mia voglia > eh 1 An a farne prenda > 

E c hoggiil prenda per marito : e s* ella 
ErouaJJe di disfar la mia promejfa ; 

Sftria quello di lei £ vii imo giorno . 

Hirn. Ahi i figl ia t ertela vita anco minacci 
Le figlie altrui t eque fi a poi , che figlia 
Di gran Donna 3 amica ì Or s*vn amica 

Tua cara hauejfe vna tua figlia in mano *1 ; . : 
E cosi la tr attafse } e che diretti t ■<. 
Sem.ìNw» e piu tempo da difeor fi i h ornai 
Va pur da Dirce, incamera t' affetto i 
- Ch intanto Spedirò , come ti dijjt , 

Ad Ana farne , che ne venga infretta . 
r E già nel Tempio il Sacerdote è forfè > 

Ad ordinar » di mio precetto 3 i fanti 
Sacrifici t -e folenni . lo vò , che*l Cielo 
Rabbia ciò che fide ne le mie noz"{j-> * ' 

Hiib. Se tu parlafii a Dirce, e da te ficfsa '■ 

Sa quel., che far le fi tonatene , t quanto , 

N on e vano il mio andar ui’EUa è prudi te , 

E tanto e pronta ad obedirti , ch'io 
Stimo fouerchio ogni mio vjfitio , e vano » 
bem. A pena Dirce hauea tre anni , quando 
- .Tu qui mandata > e tu da me Thauefii 3 
Perche nutrita , & allenata fofse 
Con la me dt fina Uiligentia 3 e cura 3 •* 

C orne.fc di vie nata } e in ciò tu certo - i 

*5 Molto 
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Molto beri adempita bai la mia vègli A • - 
E YeSa è bella ; hk bei ce Rumi ancora . 
Tu dunque kleyse come madre > fatila 
Teneramente t' ama . A tue lufinghe 
Vanirne inchinerai dou hor noi piega 9 
Ned io cagione haurb d ira > e di /degno ». 
Him. lo vado à fdr. quanto comandi . O C telo , 
A me /occorri » ò cangia in lei ptnfiero • ; 


SCENA QVARTA. 
Semiramis, Choro* 

Sem-T L parlar di coftei « arditamente 9 

J[ Cantra fua vfari(a:Y e [sor' ella andata % 
Qua/ per forza > * ragionar con Dirce : 
Gli atti , l’afflittion , che moftra in vi/o , 
Mi dan fo spetto , non leggier , eh' eli' h abbia 
Qualche Jecreto in cor contra il di/egho , 
Ch’io fo di N ino , e ri An a far ne . Faccia 
La fua fortuna , an\i la lor fortuna s 
Ch'io non di/copra in ciò co fa diuerfa 9 
Na» pur contraria al de/derio mio j 
Qh'à Dirce , à lei ,k Nino ftefso , À quanti 
Colpa ri ha ur anno , io mofirerò ch'importi 
1/ machinar centra il voler di Donna » *' 
Che pofsa quanto vuol. Poco la morta 
A me parria per tutti : anzi vorrei » 

Che la morte da lor bramata fafte , 

Ptr vfeir de gli affanni > e de i tormenti» 
Ma voi qui f Donne , a che venite t 
Chor. Habbiamo 

P* Beltfo, il fupremo Sacerdote , 

Che 
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CJ&e facrifict s'ha» da fare al Tempio 
ter le tue nox.\e ,'edel Rè noftro Nino , 

E d'Anafarne , e de la bella Birce : 

E che qui V attendiamo . Ei vorrà forfè » 
Ch'accompagniamo te. Signora, al Tempie • 
Sem. Attendete , egli è ver di que/le noX&c % 
Direte à lui , ch’io vo , che i facrifici 
l piu folenni pane , e i più fuperbi 
Di quanti mai fur celebrati ancora • 
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A Mor , che Dio ti chiami « epixfc’Dio» 

E*l piùpoffente fei .a 

Di tatti {li altri Dei: i ;*p 

Ecuinull’è» che non inchinile tema» 

Tu de’miglior penficxi tu defittici» . A 

Secondo il tuo defio , * 

Hora crudele, hoc pio, 

Gouerni l’opre inraaelttfupxenU* V 

E perche al Mondo prema 
Quefto, ò quell* vfoj mai 
A fenno fuo non fai » . 

Se non in quanto il tuo^volex n’appaghi i 
Zfe veloce vaghi 

Hor quinci , hox quindi 5 biafmo alcun non hai} 
C’huom penetrar non può gli altimiftcìi > 

E Audi pux , de* tuoi configli alteri . 

T» producefti , le hox mantieni il Mondo* • > 

Come à te pare, ò piace. 

Hora in guerra , hox’in pace 9 < , ■ 

Per c’hai de l’vniuerfo in man le chiaui 
L’omnipotente tua , diuinafacta ■ ■ 

Sdegnando core immondo a 
Chi trillo , e chi giocondo /. 

Rende , c fa fpeflb anco i maxtir iòni» 

E ben par , che s’aggraui 

Chi non la lente artica» • . ^ 

1 i Ecidio 
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Perche l*hò io nemica ? . - i 

Qua fi. Ila meglio hauerti empio, eprotcruo, . 

Che non ellerti fcruo , 

Fuor de i perigli tuoi , lenza fatica . 

Qujl’altra forza dà timóre, e Ipcne, ' ■ 
Ch'altri l'adori? Ognihuom vuol pure il bene « 
Tacciali l’arco , e i tuoi dorati ftrali , 

Che nei più chiari petti 
Fanno sì rari effetti , 

E come annodi in vn voler duo cori . 
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Che direm del valor, che dar prometti 
Ai debili mortali. 

Se difprezzandormali ,* ' - — - • 

S*affinéran ne’ tuoi beati arsoli ? 
Difenjpiternihónori' -* 

Quelli fregiati andranno , 

E telici faranno , 

Anco ne i più grauoli afpri tormenti . 

Quello sforza le genti , 

Liete , à fegnirti , & hauer caro il danno : 

Nè miracolo è già) fendo sforzati 
Ad obedirti ancor gl’influlfi , e i fati. . 

Ma che ti vai l’ardir , la polla , c’1 fenno » 
El’efièrbuon tenuto 
Sì, c’habbi in odiohauuto 
Sempre ogni mal , che vero Ansante fugga ; 

S’hor qui d’affetto , onde s’amtaoibi Pluto » 

E di cui mai non fenno <<•• ' .. 

Rie brame pur’vn cenno , 

Vedi fegni belìiali r e che rifugga 
Per Iculà àte: cheftriiggu i t • 

Ogni tua dritta legge Ìjsw». 

Chi gli opra'; uòcarregge . ■ « 

Tsr.ra fbekma tua-sfèiza alt er i ? 

Giullamente Teucra ? . C 

Vuoi ch'ella lìa negletta , è chi la regge f 
Deh, prouedi,fignor,prouedi, creiti . j 

Furo il nome d* Amor , Igombra gl’ incelli • 
Sgombra da tutti i cor tutti i deliri» . I. > 

Che Iran d’honor ribelli , . 

Altrui non paian belli • . . . rei.? 

Se non gli obietti , che ragion n'appxoui . . '4 

■- i r ? t Sian 


KM ì 


■ » 3-H 


Civ 

iU‘i 




, iff /uubotq xrf 


» 




• * ì- 

■ ex 


1 3 A. 

. 

t 


SECON do: Jt «■ 

Sìan con gli altri glrsforzi , c i prieghi imbelli » 

Habbia immenirmartiri » 

E contra sè s’aditi * . , > 

Talché ne pera , chi giamai fi peoni 
Ad attit>bfceni , e n uoui : / '"11 

Ma chi gli fchiua i goda , - - • ’ 1 1 « * 

Senza tornagli, ò froda , . . *it»\ , " 

Tutti i diletti tuoi graditi i e fanti » * . 

E fiatra glicini i^manti , - 

Ornato fempre di pafnpola loda i" 

Tutto ciò ti conùien , tutto far puoi* • 

Tallo, s’hai cari ipriuilcgi tuoi. ‘ • 

Se nói direm , ch’ogniora ^ ; 

Polli àgi' iniqui, àgli empi ^ .* 

Scudo, e guida, c che gli empi * ~y , , 

Di federate , e d’arrabbiate vomica 
E tuoi trofei, tue fpoglie 'V 

Sono fol vili, e furiofi elTempi 3 
Nè più Dio tuterrem celefte eterno J 
Mà Ipirito , il peggi or, c’ habbia ITnfcra^ 
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» A biniti 


Njno; Simandio, 

Nino* n9n > e * r *°* ffc 

i'tnandto^ 

Che d'alto ingégno , e di valor 
fourano : r ” .V 
Ne» fin mia madre , ahilafso > 4 * 
e pai tu vedi . ^ \ ’ • •. a 

in che fi perde . V apparecchio altiero^ 
JiK&l £ 4 Ordina" 
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J Ordinato da lei , per h onorare 

Ventrata dAnafarne > e far fettine 
Da l e f stretto efierno laQittàtè p 
Qual' altro Canali er , qual altro Due*? 
Meglio di lei , fatto l hauria sì tofio ? 

Sita. E noto il fuo valor, noto f ingegno ; < •.: 

Così non fojje tanto ardita . E cofan i 
Quafi merauigliofay il veder turche 
Di fchiere armate le fuperbe murtui 
{/ altro per le Jlrade , e per le piazze 
Non fi vede bora già c*huomini,& amnj £ 

I per bonor fot d'Ana farne fa fi . 

Win. Egli e gran Canalino > * veementi . V 
jn quell a impr e fa hà meritato affata 

poi t ritornata la Regina à noi» , • fo'i r. i 
Tutto il pefo fu fuo, perche ficuru i ' 
X ’ efferato tornado in Babilonia j - • 

I rimanere in ogni luogo pjrefo , 

Prefi dio eguale à le temerilg» a tfito • - 
jr p r guido , e prudente, e diligente 
Nel tutto e fiato •.onde, t bonor, f e pregio * 
Esvtilt riiaurà da la Regina^ » 

Ella ben ne faràdegna di ledevi ; 1 

C&W alta feruitùv lunga, e fedeltà, , ^ 

Qual premio non fidepregiatoìe grande*.. 
Ma piu m importa il ragionar , Simandio > 

DÌ quel,cbedettem baiper LfRegin/u> . 

Quello mi turba molto , e piami turba 
. Za breuità del termine: cofiei ; 

Tonda tutto il fuo orgoglio > eia fua jpemt 
Ne l'effer cito giunto •. 

$in r.Eecequà Direco . * ^ ' v 

E ro» , # »*/ fembianto mofir* 

Gtawjpm Msru . „ 
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SCENA SECONDA» 
Dirce» Atirtia . 

Dirce. A Tìnta , io vaio, . > 

Zi Guidata dal dolor, per trottar Ni##* 
E tentar fe con pieghi indurre il pojfo 
A contentar fi, ch’io mi mora ;■ E voglio 
Qerto morir , pria che fi dica mai > 
Ch'io n,on fiala piu grata* e più cofiantt 
Donna del mondo:* 

Atir. Q Dirce , e che penfieri ? 

A chi. pià t' ama de la propria vita * 

A tor Ite enfia vai de la tua morte f 
T'ama troppo il tuo N tuo , e tal domanda 
Già non m.erta. da te* y 

DiivS* adunque et m arna ,, 

Piu caro haurà di fua vedermi morta > 
Che ininfignoria d'altrui rimaner viua* 
Aùt'Tivorrà viua , e fua chi può sformarlo f 
Dir.. Chi libero- hà Plmpero. vdifìì,ahi. la fisa* 
Ciò thè mi difse la Regina ». e poi , 
Piangendo s Himetra.miridifse * vdifiif 
Il difeorfo d'Himetra i ella sà bene , 

Per miUe prode , e per long'vfo come; 
Crudele ,inef sor abile ? fuperba. 

Semir amile fiòche furia, quando ^ } 
Ira, § f degno , o furorl'agita ì e Siringe-) 

X fe minaccia Nino , oirne» che Spero , ‘ . 

Io mi fera ì e tu vuoi ch'io non domandi 
A Nino, e non impetri il darmi morte u ? 
Pur conuien domandarlo , e pur conuiene 
CÌl’ì# ì impetri > e mvccida : altro rimedio > 
^ ’ X $ Nom.' 


iìd 


3 4 A f jf nar " ? 

Non fi [copre al mio danno ; e pur [è danni) 
B'egmjch'io fugga,, oime, con mille mòrti/ 

Atir. Di poco core, tu fai pur che Nino 
E già tuo Ppofefetu/ua Jpofa fci. 

Or chi può fepararui ? A lui ragiona . • 

Egli aueduto òsi, che ' trottar modo * 

Saprà dd tòrti ogni timor di danno v 
E Quando anco ri toflà ei nol trouaffe 3 ^ 

Da l'affanno impedito >• babbi Speranza' 
Nelainnocentia ttta. Gli Dei daranno 
‘ Opportuno foccorfo à voflri mali. 

S'ha arai Speranza in lor Lafcia i dolori % 

E vitti, e i pera . Spèffo auenne , ch’altri , " r: A 
Quando pensò dal beneeffer più Punge ^ * 
Denteo yi fi irono lieto , e felice^ , 
fi aue tal-or gì disperata errando. 

Che ratto in porto fi trouò fecuraS'i 
Etto già vidi antica Quercia altiera 


' fulminata , e di frutta, in breue al detti 
Lo a ho ue /rondi rialzar, fuperbiu-, - ' ’ 
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SCENA TERZA. 

Nino. Dirce. Choro. 


Nin 


* V . •* a 1 v . t' * ' ■ • i » • ^ 

. /^V Dirce anima mia, bench’io nohabhiio 
Co forco eguale à fi, quado ti -veggio'} 
E Peto parlo i affai pur mi eontrifia 
Il vederti bora /ut. Se poi qui meco 
E affi per ' ragionar , più mi dor rebbe b , . 
Che ,fe veniffe la Regina intanto -, 

Effèr già non 'potria ferina difiurBa , . ' . 
lerqàeti eh ora da triti circa, e *òndltà\ 

• '* Dmqtta 


S E C*D UBO 

?•*>**/' contentar' tea dei ] * 

’ ^ breuemente i me ricconi , ardui 
fsffiwtl P U «ìf «» del duolo , 

»ir *S£S^f"'*- 

TrZ’iff * "“ rt *&>»,■ 

si*£\ ,t U T‘ “ TA P°nar cominci ; 
./!? cl P Th ° r ** l J““'«t* Rimari ■ 

M hi , chtoccupaeae la Regina in otri 

CuMiÙifi “fi "# 0 • * M* u r 

Comodimene pmiar teio\ O Sino . ? 

cTiT n f]’ l0r * Ch ‘ "‘tormenta 

Ch'edi, eh lo f copra l e cui patere homi t 
So»*, pormene, te^ra igiene 
■?.* Mnoio damai ‘dromo , 

ifrfr rf n t fA ‘ ’ ■ «*» ‘‘‘«redi ; 

Almi! * '§'" An ^ al ”>io gran malta , 

f Z '^r ’" /t ' tornale, 
t t ^Z‘r/t emt *W« guanto, . 

r^tl ‘i^drcormeo mi fi otiDei-- 

ctl t V Poma,, * ■ 

j ®‘ fcrjegua! Tutte 

%*“ »*»««»', i rf, fjx&uzZ 

ss^ttsaaSBas 

In infilagli finì me fia dolce ,e cara 

ptZa’J '&***•• /**£»* 

Se li- 1 ' a °ft n Proietti figli . 

E del or ”P r ‘‘ > * " dolente io veggio - , i 

““ 4 “° l ‘“Mormor,e.he/pZ^ " 

* « u 


2* A T T O f 

Ha madre tua ytoSlo ch'intenda ,ch % ib <*; 

Ti fi* conforte (pur conuien chel Jappiaj », 
Echeggiti / appi*) ciò veggendo opporfi \ 

Al fuodifegno ,accioche puri adempito * 

Me tot vorrà di memore tu, che marni* . r. .1 
E per h onore, e per douerdi fede 1 . . .'1 
( Che nonpuòCaualter mancar di fede ) 

So,ch' àdifefa mia pronto farair t t 
E così lei prouocherai nemica . a « • . 

Di te fiejfo, e de i figli : & hauendell a 
L'imperio in man de tarmey e de le genti $ 

Jn che fioriamo ? à cui ricor fo hauremo f 
Ma 3 fé conferiti, 0 mio fignor, ch'io c ad a $ 

Ella, non vii fé»d'iO)può<dkKe,eJfett» ;A %t 
Alfuo ptnfiero, e tati fàtui, e t figliti w *’ 

Et io y fiecura de la tua f aiuto „i 
E de la vita de i figliuoli nofiri f ì t \ V v 
Lieta morrommi. Ebtn farei già morta », 
Nino, Per amar tuo, per amor loro : ‘ c k ■.=. 
Mactiiafacci* dimequel, ch'à me piace }l 
?tri{a chel f àppi tu ; giufio non farmi. 

Tua fono , é fetida te difpor non faggio* 

Ne pejfo y 0 voglio : ma fi dritto efiimi % 

Se miri àie ragion , ch'io qui f adduco ; 

Dei contentarti » 0 comandar, ch'io mora*., 
Quando dal mio morir, che nulla importa j; 
Tanto ne fégue , e sì gran bene à tanti . 

CHor» Da disfiorata fonot ' . \ 

Tutte le fue ragioni:: 

Ned efser può , che le riceua 'Nino i j 
Se. non per dette in cafo. 1 . 

Di tema , e di. dolore j . 

Ni nv £ tgl iè, ch'io fappia la cagione y bDirce », 

Echc la fappia ognihuom del tuo dolóre $, 
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: SEGANDO. ìi 

Ejfer quella conuien » che la Regina 
Ti difse, e poi t’ha confirmata Himetra : 
Ma s* e cagion di duo) graue, e d'affanno ; 
Non è cagion però, eh* indurti deggia 
À darti morte dì tua; propria mano , 

Nè purea farti defilar l amor tcj>» 

Tu fei mia {fio fa, & io di ciò mi pregio : 

E ia colpa è ia mia,fe colpa alcuna 
Uà quefto fatto . Tu ritrofa vn tempo » 
Benché cortefe , ti mofirafii 3 & io 
fregando, amando, importunando » al fin * 
Ottenni, dt.efier tuo :.nè fon gli Dei 
Crudèli : à te per queSlor.-ài torto chiami 
Etere le fi elle i fé già poco lieta 
N on fei perch'io fia tno y à' altro maritò 
Bramo fa forfè-, eli e dime: pile degno . 

Sia de. fatua beltà : ma nom fil mai). 

Ohe ciò mofirafii', an%i,qual mai fàgiortii. 
Ch'io non feoprifft in te defio maggiore 
D efs ermi cara l e pur djcefii. dianzi , 
Difiropria bocca , dfefsermia v Se dunque. 
Dine, fé* miai tu mi ti defili Or quale 
Cagion timone a far , che mi ti togli t 
E qual, di buono amor , legge comanda » 
Ch'altri fi doni, e fi ritaglia altrui, (gio% 
Qua fi in.vn. putpl. Haureicreduto,hor veg- 
C h'io m ingannaunr, ma venia l'inganno 
ita fini furato affètto : h aurei creduto. 

Che fiata fife à te cagion più giufia 
Di bramar morte , fi accidente, ò fate - 
Tolto fi hauefse il poter èfser micu ... r 
Nè voler dir , eh* à punto, ciò tìifiinga 
A defilo di morir ì che : ben fei. certa >. 

Che d'ai tri efser non puoi ,fe non fei mia,*, 

' ... E fi al- 


j* n ^ 3 ! ? 

Es*ahrki'y& fromtftff iè^m'^yrienr/t' * ' ? 
La R' giri* pe H è \-tofi& ìh'mterida ~ 

linodò, ónde nc firihfe -Amore, tlCieh t 
llquM run e ehi tanto '*, rqtiantó allenti ir 
N on pur'dtfbiolga; Vtthgèrà p enfierò r : >- ■- 
€h aquetjcbenonfipùò, defion on giungeK 
V e dlfen dunque , che Sa tedi fiume 'i 
Non v tifò] W'éfhr-ìo pefsà,e òhe l tuo malk 
N e fi&xapdce alquanto-, il \ fatto ifiefio * s 
T» fa fecura , c l mal differde . Or vini fi 
Viru s etisìa mia birce : è futi bel dono '* ^ 
Quel raro -dóni che già di te mi fefii , 1 

Nonconfentir , chor mi contenda , e togl i* 
Vano timor d-Vn' apparente danno* 

Chor. Si “penetrato al' coro- ' i>\suVi 

-E de labeUaDirCeu- aH. 

La paura, c l dolore ; 

Qhemiràcolo fia, iella s’appiglia 
‘jntlycbcl Rè'la frega , eia confi gUtù 
©ir. O xV ine, il tuo- voler, ch'io reili Hjìucu , 

Sè' che nafied amor vero > & krdenftj * 

E fecura foniti che quefiavitas, - ' -• 

Quanto.il Regno?} catane quanto Talma.*- 
M a so h erroneo , che nel cor dìùerfa 
Ha tu: redènta, e pthfièrdd qu etiche f copri ■: * 
E fai da Caua/ier corte fé, e grato 
A cerca?, ch'io m ncque ti } e ch'io non tem*£ 
Ma troppo chiara , oime, tropfovicimu •- 
E la cagione. , ondio m'ajfanne-, e temo > > 
I>eh Nino , f timi o ben non t'edì fiore ^ 
Non voler, ‘prolungando la mia vittLj > - i "C 
~Sar , eh io la perdarpoi più fieramente : 

E eh’ innanzi al mio fin-veggtan quest' òcchu 
Gajj», vane più del mio morir noiofeu .. 


X . 


secondo: jfp * 

Quel 3 che ni adduci tu per confolarmi , i< 
F orfe hauria loco in cor di madre ,f ciotto 
Da i legami d?Amor , da le fue fiamme 
No» arfo affatto : ma doti entra ardore % 
Arder dì àfiuefia forte ; ogni ragione y 
Ogni difeorfo human langue, o fi perdei. 
Ahi , ben mi mofirafin ciò pictofo , il fonno t 
Tutto il mio feepio. 'Agra fatica ci chiude t 
Dopo lunga vigili a t e dopo lungo 
Trauagliar /espirando , e lagrimando , 
Quelle luci me [chine : e chiù fé à pena » 
Mille forme d* horror mi me lira , & empie 
' Sì quefio cor di tema , e di ip attento , 

Ch’io dormo t e tremore mi lamentose piagò • 
Tepido [angue 3 lacerate membri , 

Ferri taglienti , precipito , firage , r \ V 
Fu ine 3 incendi , ipauentofe lame , ■ ’ 

Alti muggiti y horrib il' omb re , e fiere , 
Sibili 3 & vrliy e frettiti, e latrati > 
Miferandi firidori, e quanto in fommx 
Efser può di terribile ,e di brutto 
Giù nè l'Inferno , odo nel [onno , e veggio . 
E credo ben } che da pietà cornmòfso , 

Tutto quefio opriti fi onno , acci oche defia - 
Meri poi no affligga il pr e [agir dolente u , 
Ch'io fo delmalychsl mìo de fi in m'apprefia» 
Ma nuda gioua i arifii poi de fi a, ho fempré 
Dinanzi à gli occhi imagirii di morte : i 

Nè cofa miro , che mefhtia, e lutto 
Non mi dipinga , e non m inulti al piànto. 

E vuoi eh' toviuaTe vuoi ch’ognior no brami 
D'vfcir di tartto , e s) grano [o affarino ? 

T a vuoi > Sino il mio peggio, fidanti cerchi 
Di U medefmo 3 e de i tuoi figli Aprepo. 

‘ 4 Chor, 


49 ATTO,* 

Chor. Confirmata è la terna $ k , V <1 
>E mal potrà Iettarla <■.. A r.»\ . •' f • 

Dal p auro fo core 
Nino , e racconfolarlta ». v 

Nin. Mentre tu , di f correndo , hai pur trottato 
gualche apparente debile ragione > > 

C*r* Diree , al tuo dolorii grane ; 

Jo fono andato ancor con qualche vero » ; 

E fondato argomento à te moftrando , 
Quanto cantra il doùer t'affliggi > e cerchi 
Per. liberarti dal timor » la morte i 
Quafi timor fi pofsa hautr di mate > 
Ch'auantj quel ,.che da la morte nafca,* 
Ma hor , ch'io veggio del tuo duci foggetto, 
Sogni , e f anta fme 3 il tuo. timor leggiero. 
Tengo via piu 3 che le f anta fme, et fogni • 
S * adunque è ver, che tanto, mi amino voglio % 
Ci h ornai t* acqueti, e che la cura lafci 
A me di tai dìfiurbii e credi certo ,. 

Ch'à tutti quei , che tu perigli chiami » 
frouedero s ), che fecura y e lieta. 

Tofto farai : ma tu conforta intanto ». 

Con quefia fpeme, i tr aua gitati Jfiirti ; 
dhauran cosi da te Vomire, e gli horrori , 
E i trifti fogni » e i rei penfieri > iando . 

Tu meco fti di quelli Regni à parta .. 

Tu Regina ne Jet, s'io Re ne fono : 

Nè mai farà , eh? altra fen vanti, o pregio. 
Tar potria à pena il Ciel, che col Re Nino- 
Signor oggi afte Afftria altra , che Dirce » 

E i lor figliuoli ,dopo Dirce , e Nino* 
Troppo fu dura la catena , e carta > 

Onde à la tua beltà tegonrmi Amora , 
Non hai tu già bon miUe frotte, e figni , 

- Ch'ii ' 


SECONDO, A 4t 
Ch'io t’amo piu d' ogni altra co fa al modo ? 
Che fola tu fi mio co nfortò , e bene-» f 
Dunque , perche si ti lamentìi e piangi t 
Dehylafcia il pianto homaifiafUi lameù, 
la f eia il dolore ; anfola tema fajcia ^ > 

E'I foSpetto, che' l corsi ti tormenta-,;, 

Chel veder te sì trilla,, e sì dolente ,* 

Me dt [confort a > efepfafin contrifia -, . 

Deh sì , mia Direo, sì, ch'io te ne prtego 
ter quella ft+ ohe già ti diedi in fegno 
Del nofiro nodo maritai , per quanto 
damai feci per té, eh a te piacefsu , 

Z perche qui tu non ti fermi forfè il 
Ti u del douer ; vo che ritorni dentro : 

Z chiudenda nel cor quanto t'ho detto ( > ^ q, 

. ybf che tu Speri , e ti confoli . 

Chor. finis . \ v-.-j , 

Dgli é poi Ri t tu fei, % A 

O cara Dirce , ogni fuobent la lue 
Credi ; Spora , e t acqueta , 

1 ' y oyn*. 

Qhe'l Cielo , di fuo valor ti farà Vietai % r L 

Dir* S'io non po/so à mio fermo , o fignor mio , 
Sperare* ò disperar s poJfo % obedirc . \ , v . 
Zcco ,<> menvado da prim& hAMoJfi 

Debitamente Mtuttp w tfnfato ; - ' * 

Quante lagrime, oimìf qH*nti fofpW > k 
Quanto dolor faria da me lontano > 
<?hora hb quìjnécp $ 

- sur gl* amanti, ò p enfiar si dnttatfifnt/ts) 
Ch’error non fià f Troppo si erede sbando* 
JSÌ cono fedi defio tema,b periglio . 

Ma del mifero fiato., oh io mi trotto ; , 

Quello conforto ho pur, ch'io Jpofia fono, 
£ fertts fon di Nino ; e pur fu* firutu , 

‘ “ Quando 


4 » . ‘ .A. T ’f Ó 

Quando che Jla, morrommi: e fua moredo} ' 
Water a diletto i Or voi Donne pitto fé , 

Per z»e fregate il Cìél'vio vafficuro,'' - - f ‘* 

O À ir (' innnr flAtth. mpyitÀr * un nyati /% • ' --S. 


% 


ho 



C ome calde ,'i firicer e 
S arare nfiffà'ptt gkierK> V*' « 
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SCELTA QVARTA. ; 


$ imandio ;A Nino. n ■ 

• musiva i..\v irt **•: r : vn ,*> Ws» u»«L 

Sirn* r lgnW L ifèquel di dentro efser può note- - 
O Da quel,che ne Va frtite altri dimofiraqf 
Poco di quel , ch'àia tua Dir ce hai delti ^ 
Senti nel for * quinci afqUijfata miei ' 

Hanno t ài&VetWpcdfed& Mófcorgr' ! -> 

N el tuo yolto il dohr } cb'ehtroti sforzi 
Detener cfiiùfol e'sv che nhai cagione $ ’ 

Idet uri animo recti dì così tofio \ * 51 c,; ^ *Vwt 
Dal duci rimaner vintole da la tema* '*' i 
Nin . li dicci de Va mia Donna e la fua tema f 
■Comefsér fuorché non Wifi*emtà > e doglia f; 

T dritti? pi cfrto non Ho ragion pofseiitt t 
Ond’ió l'acqueti ,è Vd confati almenor . 

Òf che partilo frèmer i:hevaglidV' * ■ * 

% ftuffiàtio t ì Y? 

/ §tuei, cHì domartda Va Regina à'Dirctj + * 
Conceder non può Dine anco volendo , 

Se duo tùariti eUa nvn-vuofe d'vn tratto $ • 

Hi tanto fata mai, cftè'lnicgbi , ardi t su « - 
' Ci*e fa dunque di lift Quel ,c he domandò^ 

; 1 iì>4 dime i, 


SECOND OV A 4* ** 

A me j non pofso dar » fetido gfà'fpb/% 

De /a mia Dirce , e dar noi voglio . le pofs 9 
Uegarlo apertamente . Io ti vo dire , 

Che sì aborrisco , & ho sì in odio il nome 
D’incefto fol , che s’vn di tal peccato 
In quefta Terra , è in quefto Regno fofe, 

"Et io il fapejfi mai ; non fu mai falle 
don più J e uer ita punito al mondo : 

E fofseanco vn de' miei più cari , e fidi , 

' Più ri dirò , che s 3 io tal macchia mai. 

In me ftefso fcopriffi , b Hate errore j 
Pofse, b voler ; caftigo atroce , e fiero 
Vorrei darne ù me ftefso , e darne efsempio 
A quanti ne venifser dopo noi i 
E forfè il minor mal faria lamortej . > 

Ida m inghiottita pur la terra in prima , 

Emi fulmini il Ciel , che mai fi dica * ; '» 
ìneeftuofo è Nino . Or qui , Simandio , 

Penfar conuìen quel , ch‘à rifonder shaki 
A la Regina * . i * 1 ' i \\fc . (bia* ,mi'5 

Sìm. il mio parer farebbe » { • U * tv:. ; 

Che con qualche ragion cercar doaeftf ' 

Tu ftefso di allungar le noXj^e tanto , 

Che V efs eretto entrafse j indi fceprijfi . 

Il fecreto del cor de è primi Duci *\ 

Poi nautgar fecondo il vento ; Eonfc # > 

Tal potrtfti feourir l'animo intatti, 

O in parte al tuo penfitroutta , bxftante> 

Che negar la rich iefta di tua madre*» 

Secur y fenxM foretto anco potrefti , . 

O fetida tema , « fenXjt danno : almeno ; ». 

E fe per qualche tuo degno riflette^ *yj | 
Ejfer.non vuoi., eh* àia Regina pariti , v .; 
lo fon qui pronto à ragionarle r e credo* ■ 

■\ d i ' ch’ella ' 
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ATTO 


Ch’ella tt/ a fiotterà benignamento ; 
Benché certo io non fia cT batter la grattai 
Ma che nuoce il ternari tu ì 
Nin. Affai , credo io ; 

Ber che coftei già SI abilito ha in mente 
Di fare hoggi le no\z.t : e C apparecchio 
In punto ègtà , ch'ella tei diffe . e /io, 

Her le demando , ò domandar le faccio 
Netta dilati en (tu fai pur quante-) 

N*. ha già pajfatc ) penferà , eh* io il tenti 
Ber t renar modo , onde non fegua intanto 
Quel, ch’ella brama', e fe fo Spetto prendo 
Di qualche. inganno, e fe ti adiri, efdcgnip 
B furio fa , à la vendetta corra j 
Chi ne f campa di noi ì chi fen difende i ; . 
Sim. S’ella di buon amor /ama ynon credo \ 
Che fi mone f se ad oltraggiarti mai* \ 
Ni n.Vuoi,cbe fia buono. amor quelych’vna madri 

Spinge à sformar ite fsetlelpofo il figlio f 

Sin). Buono amore intendilo , nel cafo nofiro , 


Meglio à me parche Jole j copra,™ »* _ 

Moglie ho già toltale che mia moglie e Dir * 
Dir ce non è fica figliai io fon, fi*o figlio • ("• 
Dritto none , ch’ella fuo figlio prendu • 
Nè eh è le figli ealtruim ariti ,s elle 
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SEOONDO. 4f 

I)* adempir quefia fua mal nata voglia ; 
Qhe farà * No» fon io fignore al fine 
Di quefio Impero} Non lo sà Anafarne t 
Nonio tati popol tutto ? e chi fia il primo , 
Qhe centra il fuo Signor lampada fi tìnga t 
Ancorché fiera ella il comandi i e voglia f 
A quefio farem fempre . Or pur facciamo 
Opra degna di noi . Disponga il Cielo 
Po fida à fuo modo . E pur dal lato noflro 
La ragione tutta. Va da la Regina ^ . 

Dille ; il tuo . figlio ti rtjponde , ch'egli 
E pronto ad obedirti , à riuerirti t 
Qual fi conuiene ad h onorato figlio : 

E ciò fia femprtj • Le tue nofke ei nitga , 
Sì per timore-, e per amor di Dio i 
Sì perche già la bella Dirce prefe 
Hora feit anni , e ri hà duo figli, e l l ama 
Sì caldamente , eh* altra Gioue à pena 
Paria% eh' ama fise-» . Tu ti proua poi » 

S 'ella s'infuria , di placarla : intanto 
A le mie fianco ritrarommi , e quitti 
T* aspetterò • 

Sito. Tanto di fiirto il Cielo 

Mi prefti in quefio sì dubbio fo a f sunto t 
E sì d intrico , e di periglio pieno , 

Qhe s'io non torno confisi ato in tutto ; 
Almennon porti al mio Signor noueUeu 
&a la Regina , che V accori affatto . 
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P Adre eterno del Ciel > Rè de le ftclle 

Signor del mondo , e d’ogni buono amico » , 

Datore, • feruator di tutti i benij" 

Mi W } s'hai caro vn coi , mortai nemico 
D'ogni empio fatto ‘, à noi mifere ancelle > 
CMunnili ti preghiam , perche raffreni * 

Gli altrui defir , di vii talento pieni » 

E le sfrenate voglie. , 

Padre ; quel , che ne toghe 
Furor , s'inuan non tuoni , e non baleni j 
Pietà ne rdndà v Non rimanga afflitto ‘ ;* 
Chi pudica' hà la mente > 

Deh nòvi lmenteindifegualconffltto . ? 

Padre , à te ftà punir gl'iniqui , e gli empi » 
l confidar chi rettamente vìucì . . , - 

C'hai la Giufti tia , e i Tuoi Miniftri. à canto . 
Non ne lafciar del tuo foccorfo priue. 

Non habbian quinci i dì futuri effempi 
D’opre , che fian cagion d'eterno pianto .. 

Balli quel i che fin qui s’è fatto., e quanto 
S’c con difnor tentato . 

Padre, homai cangia fiato. 

Seminio ilgiufio tuo parere, e' finto» 

A chi t'adora , e teme . Ad altri imprimi 
Di tal virtute il core, 

Chc’l proprio honore , ò almen la vita filmi* 
Padre , pon mente à la bontà di Nino, 

Ch'accefo di beltà rara , infinita j 
Fuggì , potendo , di farl'ontÀ', c (corno *^.' 
Segui la legge tua laCra , c gradita 
Hebbc rifpettoal Nume tuodiuino. 

Non men d'amor , che d'honcftatc adorno * 
Queft'è del fuo bifogno efiicmo il giorno : 
Onde, fe noi foccorri. 

Padre , e’I fuo mal precorri ; 

Egli liaurà Tempre alti perigli intorno : 

E pur i’houuoA fu de la fua morte, v 

‘ : Et * 
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EtàWmperio tutto - f ; 

Gagion di lutto, e d’mfehce forte, 
ladut' feL tu di chi di lui f* padre . ; j 
T U puoi , col cenno fol , fermare il Soie » 
Ecar.eiAreàfecpfo^r^lie, cforma. ’ ' 

Fuga rafia nhò ,Wdt * ragton il duole*. ■' 
Frena il furor ne Fognata. piatirei 
E lecito defi ò nel ddr le focàia . : I n , * 

Le voglie d’ambo in fantozel conforma 
Sl,chc per tutti /eguK, : • ; , 

Padre , vn’ eterna triegu^ » 
l'odio fiero, in dolce amor trasforma. 
Quell’opra è da te folò - : e date , Belo , 
Deuote, la fjperkmò^ 
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E Stendiamo hor hot.venir dal Ciclff . 
Padre , la bella Djrcc ? 6 come tiifta , 

Senza ritegno fi confusa. Se angc : , 

Ecom’è foto àia Tua mòrte intenta . 

Eira per bene amar, milera , piange : 

Nè Tinnocentia'-iua mercè 1* acquili» ; 

Nè può ragion , ch'ai viuex fuo confenta . 
Ma fia la tema ,jela fua doglia fpepta» 

Se Tai pietofo , è, pretto , 

Padre, à l’empio j e molelto ^ 

Suo voler , la Regina cfler piu lenta . 

Ma per comun iipofo,il meglio fora» 
Ch’ella in oblio il mandailci 
E s’acquetafie di sì bella nuora . 

Nèbflla puri ma valoroia, e faggia. 
Dunque pietà t\ moua, 

Padte , e rimediò troua » . 

ònd’vn’lmperio tal non tremi , ò caggta : 
E la pròle gentil doppia non pera » 

Alma , Se vnicà fpeme 
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SCENA PRIMA 

Semiramis. Simandio. 

i ' . ■ . 

Sem. VESTE le dilationi crani « 

quello 

Era il timo r del del , quefio 
il peccato , 

Qhe tr emana di far Nino : 
ma Inficia , ■ < - 

Che tal vendetta foura lui faronne , 

Qhe fia bacante a vendicar l'oltraggio,^ , 
A Dirce , il cor , wz‘<? proprie mani , 

Trarrò del petto : e pria, ccn le mie manie 
VcciderolLe i lor figliuoli» in faccia _» . » 

Cw) N/tio vedrà de le fàe no^tta 
Alte allegrezze : E farà Dirce efsempio ‘ 
A le fanciulle , in Regie man depoficj , 

Di maritar fi à non lor pari. Adunque 
Ella credea di meritar le no\x.e 
D’vn Rè di tanto Impero ? e non sà pure 
Come fia nata f e fen{a mia lìcen^ju « 
Serica ch'io l* intendevi ,hebbe ardimenti 
Di celebrarle, e di calcar, fuperba t 
De le Regine de CAfifiria il letto ? « • • ' : 
Ben io le mofirerò con tal fuo danno y ^ 
Qhe fia Jf attento vniuerfal , che megli 0 
Vera il precipitarli à capo chine » 

Ciù ne f Eufrate : ò gir mendica errando 
Ber li più occulti, e folitari horrori 
Di tifiti à mondo , ancorché fiata fofse 

Certa 
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O trtadfe/fer dafere, e da ferpenti 
lacera, e guafla,e diuorata al fintai 
Sim. Donila di quefio Regno , e 4i noi tutti 

Solo ,/ fermo fortigno y alta. pwdtn& ^ 

MoFirafli fempre in ognimprefa ,penfa 
Ciò* attor più faggio è l'huo, ch'opre- magg iori 
Tratta, e maneggia , e di ragion npn c[ct-> • 

Tuo figlio è nofiro Re, figlio honoràto ", 

E che te fempre riuert da madre, ? 

Da madre, degna (fogni honor. Fanciullo 
Rifnafe qui , , quando in Egitto andafii ,- 
flèti fu tolto il conuerfar con Direte 
Óh'intefo hatitaych’ eragran Donna. Or ella 
Crebbe in età, crebbe in belLefj.q , e crebbe 
In valor fommo,& in virtù fupremeu . , > 

E! ino è di cor gentil , cui facilmente \ 

T'Amor $ apprende il foco . Àmor l’accefe 
Te la beltà di Dirci, e Dir ce apcefe. - 
Di l uti eh* à nullo amato amar perdona • 

Ando c refe ondo il foco : e non polendo ' < 

Egli à l'incendio più durar t non volfe, 

P er allentarlo, ò mep nitrirlo ardente 
Macchiar t * honor do la fanciplla^mqteu. t 
Tentò dunque di lei V animo , e duro , 

Trouolloà confentir (Ce/fergli Ipofa , 

Sempre mettendo il tu» rispetto innopf,i : 

Ua feppe dir , ma Appo far si Nino „ w 
Suo Mafiro Amor i che non infogna Amore t 
Ch* al fin vinfo quel cor , ch'era già vinto ; 

E con preghiere, e conprome/fe, à far fi 
Sua pur tindùjfe : e fé celate l’hanno 
A tè fin qui i fol riuerenfjt, e tema 
N e fftr cagiort. Ma hor, che Nino hà intefo , 

Pcf me,quel,c hoggi hai ri f oluto ,• il meglio 
‘n* * ' ‘ C. Stimato 
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Stimato hà di fcourirlo , (£• ha filmato 
Che tu prudente effendo <> efsendo madre i 
Spendo il fatto già papato , eh* egli «CL 
Trcuèrà in té pietà, nonché perdono* cV.i 
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Himetra. Sem. Choro. Simandid. 

* ' • ••■ •» » 

Him. 7^ Egina indarno à ritrouar ti venne * 
.TV dicefti di fermarti j -v<?;jjgo 

Ve pur cercando per narrarli quanto 
'Eatfhò con Diteci » «*• > ***tAvi3 

Sem. Quel , r J hai fatto , intefo 

Uè da Sìmandio hor bora-, . Ah disleale' 1 * 

; 'Ancora ardi f zi di venirmi astanti , 

E di parlarmi t e di mirarmi ? ancora * i 
No» fuggi\ e non t' afe ondi fi in che ti fi di ' f 
In cui fp eri a tuo feampO)à tua di f e fu fi** 
Ne le tue 'ciancici in Nino forfè ? Niflo y * $£ 
Sarà' il primo à portar pena del falli?* 

Ah, figlio > e' prua infidi; 'ou'èpiufedet'-h 
Oh è cki la mantenga fi A te crédetti ^ 
La cura de le Donne , à fin chedor6& % v.TtT 
Pronuba fojft à le nOfcofe no^zes , • v - 2 

A 1 ineguali nV{x.c fi' & io per nullo-, ' A 
Po'Jfi ad accomodarle > à maritarli t 1 - 
Chi sà ch^aricor ne’ piu lafciui amori '' 5 
No» fian trafeorfe , e tu pitto fa , e ria ' f ‘ ' ^ 
Concèduto non t babbi fi è credi , ch'io a v • 

’ . Seii{a cafftgo tuo , così la puffi fi ? n ^ 
Him. Ne le tue mani è il cafti&artiti : e cefl& '^ 
Vi gì ancafiìgò ib' farei degna y quando J * * 

’ tur' 
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Burvna de le Donne , ch'io gouerno, 
tDramma dethonor fuo perduto batte effe j > 
Ancor che da l'a fiuti e , e da le frodi * 

Ch e mottrar /potè a' fuoì fegUaciAmo ro> 
Rimafa fofie< od ingannatit i è 'vinta 
Ladiligentia 'de la cura inieCJ. >***;■ * 

Ma tjuefio (è venne altiera) in eafa tu a * 
tifone fuccefso : e fe tuo figlio ha tolta 
Stretto d' Amore , e da beltà, per moglie 
X# £*#4 Dirceo io non hi colpa : et ftejfà 
Sà quanto io dijfi^ e quanto io feci incontra • 
E Dir ce, che non fé , benché V àmafstj , 
Accioche fetida te ciò nonfeguifse ? v 
£i vinfe lei con prieghi , V lufìnghè , 

£ con promrfsej 'e con ragioni , & io x 

Rende imi à le minacciti . E come oppormi, 
Te sì.lontana , à le fu e forfy, à Pira , C 

Al furàreamorofo bouree battuto ? \ 

Honfaptuaio, ch'egli e tuo figlio ; e ch'egli 
£ Rè di quefto Regno? A granventura X 
Al mio ttato recai , ch'à lui di peggio •* 

Defio non vennzj . No» bauria potuto , i 
C ontra Dirce non pur , mw centra tutto 4 
Diuenir federato ? £ nondimeno - K.' 
&ù sì modefio ,esì gentil , eh* et 'tenni* » 

Modo al talento fuo lodato)* fanto\ & 
Sem..^ lui, che fusi feufi, alni rdtdefmo , 

Che dici ejftr mio figlio ,evefiroRì , w 
A diueder darò quanto fia graue , * - I 
Quanto fia grande il fallo , onde m’ofefoi: 
Et à ciò far , tu mi vedrai sì prefia , t 

£ sì fiera , che mai, benché cono fichi 1 

La mia ferocità , mofsa da Pira* i • '£ 

Nò creduto Vhaurefii , nò penfato : % K. 

C r Bei 
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£ /ì fra-/ e. ne rimarrai ccnfufa , • . *1 

OÉfta »otf so qual t ingombrerà più baùtta 
La merakiglia, b la pietà deb fattiti' sU 
V à poi, 'Seminami*, gii erbeggia, è peni' Vj 
La vi/a àrifibioin (ingoiar Senijne 
fin coi gigan/i:/ và s'nlpeffoi , ardita,: .\ 
Ha le battaglie , e ne gli ajj r al*ixè\prendi \. 
Torteci, e Regni: e vtrfa.il iogurt e fenda 
Città » più d'altra grande, j e la Stianti etti. *. 
Sta lu/lriy e Infici, non pur anni armata \ 

, Per.l'vnko tuo figlio , e fallo, fiotta , 

R} d'infiniti Regni » & egli infante 
Star affi négfatiqfi, e vii § fot pronte > ; j . 

A Aatffe ,\à tf efebi femUtjli y ornato \L 
Bi bifit >e £o fir e y* Adorati vngutntì\ 
profumata mai fempre,: & à pur'huome 
Et è pur Ri., e net più belAe gli anni . K 

Poi , per- fregiar la Jua virtù iubetta , v . iv 
iJSSV fuo valor si grande-, al fin compagnie ' 
Taccia fece dei Regni, e de la forte ' 
Vernina efedra sì , ch'à lei mtdefma 
E la fua fiirpe , e la fua patria ignota ^ •& 

E tutto. qMefitoà&tio dispetto hà fatto , ; > 

A mia ont*, àitnio [corno , &hà trouaii Ct‘ 
Configli eri-,/ fautori. . E ch'io il comperiti 
E ch'io ne vada invendicata ì il cielo .4 
Non jc, fa n'haurà for^a : egli, la moglie Al 
2 figli ri firui , la famiglia tutta , 

Tutta qurfia Città, l’Imperio tutto v K 
■He patirà, fin haurà colpa, lo fono ' J 
Tanto poffentt, quanto irata > e tira X 
E la maggior, chauer fi pojfa-, e giufia . -»• : 
Tutti vi punirò : ma che vaneggio 
A predirvi il fupplitiolbafla filo . ,.i 
.1 t J M 
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H+ liermi r abito fa , infuriata-, • «' s' * >rl'> 
Di fi igne fa , adirar* , ad efier certi n 
D* le minacce , e de’lor erudii e fotti . 

Chor. 'Entri r in virtù del del e 4 . 

Otti tal /editate \ > . . • i. ; . /S 

Clemenza , outr .pittate * 4 
Sira. s Ì£ no f a > fa* fifa **l finta nei tutti , i 

Ch' ad e fender ci h attrai fòca fatica : . 

Ma fi del tifo figliati pareggi il fatta \ J 
Cetile feroci tu* minacce altiere 1 
Vedrai di quelle i quel minere ufi ai. 

CJte'l fuorché tu chiami gran fa (lo, e gratta f 
Picciolo errore,*, lieue fin ; tu ftefsa , 

Se# (hc'l comprenderai , fi f ira tempri , > 

Da ql, eie io dijfi di*Xjy hot detto hà Himerò. 

So quanto fahsòyche conofii Amore, (trai* 

£ qual di fiufa , e di pietà fi* degno 
Chi falle per amor . Che noi poi colpa > 

H abbiamo in ci} * da le ragiond'Himetra %\ 
Giudicai tu, N< tipenfatr ch'io feufì > 

Me per patera: anzi fin pronto à quanta 
Patir douefse Nino . • llcapo ifiefso. 

Perla f alate del mio Re , porrei . 

Nani gloria à buon- fimo hauerla morte, *** 
Ver (veder faina. al fuà Signéf la vita * l ' 

Xt% Signor di tal bontà , di tanta 

Valori àRf sì gratto fi, amato 

Dal popol Juo più che la luce , e Palma*. 

P ago vorrei piu ritenuta vdir/i , j! 

Minacciar lui ; che quinci vfctr potrebbe 
Scandalo periglio fi , e forfè danno 
A te. Signora : e dar materia acerba* 

A la fortuna , onde i nemici no Uri 
De i no/lri affanni trionfafer lieti . 

* c , eh** 
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Chor .Andrà da mi lontano.' '-‘Wm *v-*V*YS 
Ogni doglio/o effetto , v.u-^.-Y .• ' Vxtl 

5* ella ammolli { ce il petto s < ’-• ‘ ^ 

Sem. L*ingiuria % ch'io da Ni Ho hò riciùuta 

Non bafta dunque , fetu feruó iniquo\ * V: ® 

Non m auguri anco , 4 mi ' mirtaeÀdaHtiòt* 

E chi può contraila rm ì * ó chi 'i*èpp'oriÌ '/ .~;iè 
A V irngrctndef-al giafìo f ièffnàiriio 'ì\ * ^ 

Chi d'ole dir mi negherà ? chi fia , " 

Che per lui centra me JhnOua ? Quali * ^ 
Minima /quadra di foldati f quale 
Soldato priuatiffìmo cono [ce v ^ 

jf/fri che me per. ohe dire? Io '/bla * 

Gli af ioide } e f /i punifcoye premio \ ù 

Ecce la proua de lamia pofsa'n^ju . 

Cete, e prendetelo miei ■foldati, hor bora ^ 

Niwo yt'lùnetL^ . v •«* * « *1*^ ’* ' T 
Chor. Befefi 3 /entità p '»♦ '> ' 

Hai qua/i il tmtoivb ftouÀ\ fe puoi ^ 

Con là tua autorità tfqr, che non fogna 
Cotanto eccefso: và> chi la dimora 
Di gran periglio fonu . 
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SCENA T E R Z A'’ 

r. ' v 

Belefo. Semiramis.; Choro. 

' a 

Belefo. TJ Egina,io dò 3 c habbì raffio di /degne 
E legittima c au ( a y ond‘ e/seguire 1 
La tua pofsan^a incontrai Re tuo figlio » ' 

Ma vrihora primato poi } che ciò s* adempia^ 
Non ti farà:' nò piu poffente, ò meno, f 
Comanda àquefii tuoi foldati , priego. 
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Cth fi fermino almen fine h' io tì dica 
Quel , che m* occorre in quefio cafi , e poi 
Quel, che t' aggrada, fà,che'l mio parlarti 
Tuo tardar poco il .tuo mandato énuQtu 
Scemare il può d'autorità . La gratta , 
Ch'io ti domando , è picciol tempo , e filo' ! 
Befche mafcolti i indi tu* voglia fegua* . 
Sem. Fermateui . Dì Bete fi j ma credi , 

Che vano il tuo furiar farà perciò io 
M acqueti,Q plachi . £ più l'offe fa gratti » 
Quanto più caro è V offe nf or : ne deue 
Badar f offe/o inuendicate , e/s end o , 
terfona illufirtA . Il perdonar Coffe ' 

JS di chi ben non le cono/ce , è pure . 

Di chi fori* no f hd 4 vendicar/^ 


Bel. Semiramis x la fuL _ 

fytiom ffefsoà cofe x ond'ei ffpente tofi $4 ' 
* fff ror Ced * 4 /4 ragion,, chel frena* i 
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£ fe ciò vide «? fin nel vulgfty penfa 
Quel, che farà ne le perfine regie , . 
Stinte poi, eh e più che donna fei , 

Sendo figlia di Dea , fendo Regina. 
Maggior di tutti i Rè del mondo , e tate % 
Ber virtù , per valor, che fin qui pari \ 
Honhauefii, ned hai , nè creder pojso,, ** > 
Che nhabhi mai . Troppo è /alita in alta* 
Troppo diftefa sì, troppo aggrandita 
la fama de la gloria, onde vai carta , j 
Da creder, chuom t* atriui mai , nè figux**. 
Tempra, Signora, con la tua prudenza 1 , 
Queffira alquanto, ancorché giufia fi fio ^ 
Q tal tu la fiima fi » altri fiuente y 
Vinto da baffi on, giudica torto. 

Saffi,*!* afar Coffe fa, è di mefìvr** 

* . C * Ch* 
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Chi concorra il voler di ehi fa Veprai 
I fi* voler di fa ria à coiai finta . 1 , 

t di mefiieri ancor $ che vi concorra* 

v 9 .jC J! -.1.1 ./A'tJ'- T - 
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Tu t* incanni ,fe'l credi . Il tuo figliuolo, ~ 
Che fece altro giuntai, che ti Spiaci fise t 
B tu , per Die , qual mai edgien li defii , ' . 
Ch' et per l 'degno , ò per ira, in tuo dispregio 
Nulla tentafse ì Se per farti oltraggio 
Tre fa Thaucfse j quando qui t or nafte 
Trinatamente , e difartàata dtlndfuù, 

Non ti làf ciana entrar qua entro, stantii ; 
Ne» promettevi di portarti in pace 
Quefte fue nefte, E qui non dir, che dentro 
Stauan per te quefiiprefìdi: e ch'ertu f 
Tua denota la gente , perche fatta 
Nat tu quefia città da' fondamenti } 

Ch' in tanto tempo , che fei fiata ab f ente % 
Con la fua cortefia , co i dolci modi 
Nauta si prefi il tuo figliuolo i cori 
Del popolo , de i Padri e de i fóldati » 
(%e per lui me fisa haurid la vita, e l'alma , 
N è quefio già per poca fé -, ma fanne , 

Ch* egli v tuo figlio , e lor Signore anch'effo , 
Or, po/lo, fe tu vuot , eh' èi t'habbia ojfefa , 
Cornee ver , che t’è caro.' in quale f cuoi 4 
S'impara, che non de per fona illuftre , ’ * 
Ne che pof sente fia , nè eh abbia ingegno - 
L'ojfefe perdonar ? Chi non è faggio , 

Chi nonhà , chi non è gentile , 

Chi vai « ch'egli perdoni ? e chi l offenda , 

> ' di che 
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A eh e curar etvn tal perde r* ? perdono 
X quel , che vien da chi può far vendette* : 
Da chi conofce quel, ch'egli opra : e vuole 
Oprar così ,fol perch'e iene A farle: , •; 

È .per mpftrar.la nobiltà del career . 

Quèjta è virtù ,c he [tura ogni altra Spie de «t 
Clemenza è detta : foura ogni altra giotta r 
Et è prp-prrq di Dio . chi lievemente 
Perdona più. di Dio ? Chi vien -di Die 
Più graueme ntp, e più fouentp 0 ffefo f n ' 
Cui gli. offen fori più ch‘à lui fon cari * 

S' ei ci ama più , che non ci a mi am noi fiejfit 
X pure e fomm a fapttn\a , e fontina 
F ertezza x e Rè de t Rè > fignor del tutte. 

Lui confitenti imitar y fe laude brami» 
Semtramis , al pregio tuo conferme j . 

Già foruolidi gloria ogni mortale^ : 

Kè di mortale honor dei contentarti» 

T ufei figlia di Dea y rtf fai ttio padrtj : * . . ; 
Vn Dio conuien che fìa tuo padre , vn Dio* * 
A quefy fkai fattoi thè valore humano > . 
Già pon può tante , Inalba dunque h ornar ’ \ 
La mente, al del y da quefie cofe frali: 

X / honor- più non puoi capir terreno 
Sformati fluì per chiara firada , e compra* 
Con tifi fi di virtù icelejlt honorem . 

O bella, 0 rara occafion ti. porge 
Latua { fortuna amica , ondi anco il ride- 
T* ammiri, come già t ammira ti Mondo e .. 
Alt ra, 'che quando vincitrice in guerra* 

Sì Sftfso folli. In quelle glorie hauefii 
Lefchisre armate tue compagne e Uro- 
Ff e tocca parte. In quefta h attrai te fola » 

X {prezzar la vorrai ? Se tu la fire^zi, 

a** C S eh* 
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creder ài che mar per glori a oprajjt t ' 
Dirà la geritele l'iter dirà. Coftei 
N o» ama gloria > jfe per- perca gloria 
E fùda, e trema ; e fomma glòria /degna i 
Ctiacqurfiar può ferina t> auaglio fé listai. 

Char. No» lafeiar'Palta imprefeu . 

li cor non badi /cogito-. '• 5 Jl ' < ’ ;V - ' 3 
Sempre che tuona , w» filetta il Citi <r * ? 

Sem. Bel e fa , <7 r«a> parlar * , /* rUgioht 

Non af olito mal volentieri (limò, * ' ^ 
Che non Jìan buone : ma qtiefie ragioni ~ 
Einir potrian cittadine fch e rrj se 
Ou altramente fi conuerfa , ó* vf* y ' 

Che tra i Rè grandi . / R* vendetta faina . 
Coi pxrrlar or e non farla clemenza y 
S*ojfefo vn Rè davnRè ,li perdonafse'p ‘ 

Ma impotenti* fari*, 'fitrìaviltdtO* 
Clementi a vera il perdonar farebbe 
Vn f alle a vnferuo'yà vnfùddito } à vn vajfi 
E ciò fi sapidi f&foùent'e^e pronteù. (fallo: s 
X JDfo perdona à chi fi ponte , e N/»»> 

No» pua perttirfii che'l fitto errar non ce f sa 
T 'm eh* et non morato che nonmora Dir c'd 
Eoi, non fai f ti, s ho già preme fa Dirci 
Jht Anafxrne *-E quelle ti 'e peggio, h or h or sa 
Ratificata gli ho per mefso a polla 1 * 

La preme fa , retiti venga ad èfèguirla} 
Or, s'io li mando * dir di nuóuo ch'egli ' 
Batter non può più per fua Jpofa DtrceJ %m 
D*e fi ev terrà ftièrnrk) , enfi tradito * . u ^ 
Evi! e eib enfariu yft non tenta fise' V' 

Divendicar fi in qualche gai fa: e f or fa 
N ot fiaprx farei « not-poirà , s’è Duco 
D'vri e fi ertiti tal : fòrfe li manca 

faide- 
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L ardire » el finn» ? & io con fu*i'rali on f 
potrò l’ir* fuagiufla Team* 
Gfpor me It poeto 3 qui chiufa , e fenZ* 

Equi ti niente efsercito> ì e di farne 
4 tempo , otte il difegno ì egli af tediata 
^Stmx terra si 3 ch'io non ha arò modo , 

Gride mandar per minimo fi c cor fi, 

Gad ami far e almen 3 ch’egli e nemico*, 
intanto x a qual di tutti i luoghi miei 

£„/*’ Cben0t efenla guerra > 

Sendo per mio guerr ter noto per tutto t 
£ fa ttofi fignor , vorrà per fotta 
làuree , eh et già tien fiat vorrà partiti 
Vergo&ogpermetfe pur s’accorda . 

Ognt periglio , ogni vigogna fihUjd- 

olmeti, s to pur mancar di ue a di fidò y, . , 

Xon b muffì indugiato al giorno cjlreàa. ; 
Pf/f V ‘ ni,, “ ‘‘/f»*/*",, al giorno, 

cì,V K T r ‘ il ***o 

Cbevcrtjimil c , c hoggi fiputo 
Mnbbtn, , nonprima, queffo fatui-, puri* 

cA V< f-l creda . 

X noi tfedendo, fidi fede el mancai i 

%*"? */*% f** fi fi manciù,. \ 

-credi lebeonon mancherà) perch io, . . 

^^rofegnodetamiafirme^A.u 

l tra ancoreremo fi core ; 

^ Maf remato è il furore^, 

** * I ^ nie . rjt ^ ioni >ò mia Regina fino ‘ 
4»co buone trai Rè, quando loft fi \ 

dtfrat db forno l'effe n$à.uaufL{ 4 

. ..:v C c s> 
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1 lt opprimere il può fon^aeontrajf or 
Et c clemenza il perdonare opra 
Di magnanimo cor , di Rè perfetto . 
Duqueal tuo figlio h ornai perdonate Infoi# 
Di penfar ch'Anafarnevnqua fi mona 
Nè cantra te , ne eontra Nino , degli ! 

Ter altro è fido . Tu non defti DtrctJ 1 

Ter. mogi te à Nino : nè la pre/e Nino 
Dapot eh' à lui la promette (li in prima., ~ 
QnUei fi creda , è creder pofsa mai, V l 
Chei ta prede/se per fargli onta , ò fchertio: 
Nè so ben come ancor , quando voi e/te 
Meaerfi centra te, eontra il tuo Regno, 

Il foguitafser gli altri Duci, e come 
Lieue gli fora T occupar te Terrei 
Che già fisa, eh' ti deue entrar qua dentro: 

E tu , che propria cel ricetti > fiat 
Su l'un i/o , fr armata , e non ti fidi ; 

"Benché per prona fa fora fede apprètti . 

Quei,c Jean le Terre, e le fortezze in mano, 

H uomini effetti fon, guerrieri accorti ; 

Nèi erederian fen\atue lettre : e quando ' ' 

A la forza veniffe ; ti non ha gente 
D'afiediar quefia Terra , e prender l'altro. 

Ma vano è quanto intorno à ciò fi parla i 
■ An afarne è fedele , amati Rè Nino , 

T e riutrifee , e teme : et mai non vide 
Dir ce , onde fin per lei pr e fo d'amorts, 

Kaurà per gratin , che'l fitto Rè la tenga* : 

E sei vorrà moglier ; forfè c'h attrai * 

Tatica tu di prouedetto sfotta", ' - 1 "" 

Ter beltà , fer virtù , degna di lui . 

Perdona dunque , e perdonar ben dei , 

Te ptjafi al gran faùor , che'l cieltrfeczj ■ * 

& v A n„ 
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AUor che Birce innamorar fé Nino, 

Fu volontà di Dio , fua pr oui den\a > 

Per vietar , che con lui , tu che fei madre 9 
Fiontigsungeff . Quando mai sinteftj , 
Quando fi pensò mai > che del figliuolo 
Fcjfe fpofala madre f Infami no%z,c_j , 
Nc\x.e infernali : e ne l inferno ancora 
S.abhorririan sì fcelerate no?_z,cj , 

Quando detto mi fu, ch’io gtjjtal Tempio t 
Ter facrifici di sì brutte nc\x.cj ; 

Tremai dal capo, a’ pie : fui per vfeire • • > 

Dime medefmo , ò per pigliarmi bando . 
Da quefio Regno, e gir tanto lontano , 

Ch'io non fentiffì mai nomar l'AJfiria ^ . 

Ma credendomi poi , chel fatto indietro 
Tornar piu non poteffe ; io giua al Tempio 
A prouar s* impetrar potea dal Cielo , 

Che non à tofto almen quefla cittado 
Tofise £ incendio , è di diluuio preda _> • 

Ma piacque à Dio, eh' à punto qui peruenni ■ i, 
A tempo à dirti , b mifera Regina , 

Quanto thò detto : e ti figgi ungo, e giuro * 

C he fencn lafc 't il rio penfìer s farai 
Xfs empio di mi feri a , e di Jfautnto , 

Quefio m inspira Gioue : e da fua parto 
Tel dico , e tremo . Pentiti , Regina , 

Se /opra te t ira di Dio rie ufi. V 

£ fe pur vuoi ; ti chiederà perdono 
Nino , il tuo figlio , e tornerai felictj , 

Chor. Apri , Signor del Cielo, 

Se non à i pr seghi sàie minaccio il cara 
DelanofiraReginsu. 

La fua durezza è publìc a^ruiznu , 

Sem. Ancor potrei à le ragioni addotte 

Repfi-' 


i U'-> 

% ' ; 

• .V ^ 


Replicare » e fàpreii thè non fon- tati* 

He Ufo %. eh’ anco mediocre ingegno- ' ’ x 
Non pottfse , ò fapefse ripr ostarle ì 
Ma nolvo far, nè vò pafsjtr piti innanzi 
N el misfatto di N ino e fòt m acqueta , 
ter chiarir tutto il mondo ,ch e' l mio intenti» 
Non era à fin lafciuo , ò federato .. 

Poi , le minacce , onde t’infpira il Ci do , 
M'hà tocco il cor, ch'io nel’ ho già di pi etra t 
%sò x che tu , perla tua fanta vita , 

Se* caro à Dio * Va tu ySbnandio, horhora 
Conduci qui il mio figlio: e và tu.Himetra *>, 
£ ci conduci Dire e, e Hot figliuoli. 

V à veder tutti , e perdonato- a tutti ; 

Anzi ho lor perdonato , o voglio eh oggi 
Le ne^ze fi rinouina con fefia , 

Degna ^vn tanto Re* 
uKor. Sdegno si ardente 

Non è, che per fuggir del Tempo * in patite 
Non soffreddi, o x allenita * 

Ma pur no» ferii tira, 

Jtconvifia di pace la> ricopra j 
Por goder più ne la vendetta poi * 

R«L Quefta è replica faggi a, e degna fave f> 

Di Regina prudente, o di cui tenga 
Protettione ilCiel y che d*hora in bora 
V edi he», corn ei fa , thè t Ut' a u anzi 
D'honordi Rato, e tf allegrezza , intanto * 
Che non felice pur ; ma feibeateu *. 

Iccoti pat ,per doppia prole , alt ter su .. 
Quefio manca un àia fortuna* foto, 

A. la fortuna c hai dal Cielo in dono 
Cr in, pace rimanti: e ti ricorda ,, 

Ch* ehi riuue ben dà Dio, dettando 
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A fui y col ben oprar , grato mofirarfi . 
Donne , qui non virrcrefca d'a filettarmi , 
Fi» torno per udì ; al répio 

Ad ordinar conformi fa^rifici ’ ' 

A le no^ze féltri del Re -noftro % 

Chor» Siano pur sì felici , ; t £ 

Come noi volentieri 
T[afietteremo,& aneti 
He pregheremo il cielo 
Colf caldijfimo %elo . * t 

Sem. tìar s'auuedra il mio figlio, e ehi con luì 
Offe ferri ha si grauemente, ch'io y. ’ 

fiera non fon 3 . corni altri crede t èvoi>,<. 
Donne di Babilonia , altrui potrete 
Narrar cencio m’acqueti à le ragioni 
Buone 3 e puoi dette da per fona facre-jé, <1 
lofio vedrete rnufitattfegni . »- >v «« 1 

De la mia fedele de la mia clemenfju . 

E sto so minacciar ; fepeto.mfieme 1 
$ io mi so mitigar . .Japete sio 
B otrei, volendo , ben punir chi'l merttu m «a X 
Bi afaprefancoy fe quanti io perdono, . . \ 

So non pure obliar. V ingiuria , e 1 i fallo \ -tt 

Di chi l commette , #7 dargli pena , ch'io \ .Y_> 
H so. premiar di degno premio ancortu . 

Bt io so pfity che quando, cu vedrete, x « 
vi vedrò maidi lodarmi fianchi * v 

C ^; U J ingUAl e Coltu0r s^r ac t ì9 pronta 
ChQi.AltsJfimn Regina 3 honor del monde , 

Gloria del nofirofefso efsempio eterno 
Dt valore agli Eroi, ghia del Cielo - . 

Nw./k/» tueferuehuniH\:e quando opra IR 
Opre degne dt btafmo ^apertamente ' * 

I tledctemmoi or mi, a poi t ad oprts 
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Di Ottanta -virtù ti motti , quale. 

Ver te fia il nofiro cor, le nofire vóci* 
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Sim. Erto gi-nn pretiafà-qud\ tino vhUÙ : 

vj fiata. «•-*> V •iv^r-'r ; AA 

L indttr tua madre ad acquetiti fi re etite- ^ 
N on irò i altri che Bel e fio l’hauefie 5 

Indetta à ciò . h* autorità di lui' ‘ ' ‘ . 

dottato hà molto, oltre lo buone, e mette- 
Ragioni dette , e^teplicnr gagliardo:* 

M piu di tutto ; là minacce altiere A 
Da parte degli Dei> con tanto fiirte -, 

E con tante fernet 3 ch 'io finto ancora , 

In rimembrarlo > alto fi attento* Alter 
Dunque render dei grati e, e proferire - f 5 
Quel, eh* à me proferifii. Io nulla feti , 

E nulla di fi , che valefie . licóre 
lìauea ben pronto àtua difefa : e f refio 
Sondi /oppormi à ogni mar tir 3 più tó fio- 
che mai fior ger e in te minima noitu . 

Sin. None, S imandio , il primo giorno qnefie^ 
Che mi fà certo del tuo amor . Sai-bene 
Che da fanciullo ,nel nutrirti meco, 
domine iafiià /coprir, dì amarmi tanto-. 
Quanto co fa più cara amar fi pò fi a-, ; 

Z in tutti J modi l’hai mo firato ; e fimprtuti 
Onde perche obli gate afiaimi tre ut 
A Belefi , perciò ,* voglio ancor teca- ' 

Ohi ige batte*.. Ber di ut fon non mancete 

La* * • 
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L a vera gratitudine, nè fcem^> , 

Veggio Dire e apparir . Qui l’ appettiamo , 
2. tutti infiemt à la Regina andremo • 


S CE N A QVIN'TA 
Himetra. Dirce. Atirtia. 

> quefio tuo pianto , io no tempre do 
X" S'è d allegrezza , ò di timor: ma fi a 
Di qual fi voglia $ intempefiiuo panni • 
fi anger deur ai , fe per le tùia piangi , 

Allor eh* vdr ai da la Regina dir tip 
Che fi contentai chetilo spofo re fii 
il Rè , fuo figlio , <$r * ’drai quefio horhora • 
Ida fe piangi per tema i à che temere 
Si vanamente ? A me non credi ? £ cui 
Vuoi creder poi? Chi piti didime tra t'ama ? 

Dir. Himetra , madre mia , non penfar ch'io 
Pianga per allegrezza , ò per timore ; 
Ch'ance di pianger non fapeua » ahi loffia , 
ìnt enfia paffion m'ingombra l’alma , 
Qbcl dificorfio m'occupa, lo non so doue 
Idi fin, nè che mi faccia . loti [congiuro , 
Tet l’ amor , che mi porti , ad hnuer cura , 
Tu del debito miò : preuien , fem ami -, 
Tuie rilpòfte mie con la Regina** 

One fonoi miti figli f ) ? 

Àtir. Ecco « tuoi figli , 

Et ecco Nino , il tuo Signor , che lieto 
T’at rende, perche infiemt àia Regina ^ 

Andiate j eccolo qui . 

Dir. Veggio lo , e veggio 

Anco imiti figli; « figli cari: (veggio 

La 
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Hini. Or non fi perda tempo * 

O come lietamente la Regina* 

Hfir Nino , hor te, bori fanciulli mira* l 

SCENA SEST A. 
Nino. Scmiramis . Dirce. 

* » P 

Wn. ndftml^ 

J. VX C huom, patron di f, /lofio . hitem 
già maturo, * J J 

H*om, di giudirio fan commetta err oro 
prender moglie d f uo lMent0 . iovo V 

% ,À- . 6 i i° p ‘ ri ° m : * 

Striti tei chuio amor , thè ni /, doma, 
una ragione vna parola fola. 

X* n * f atia ? fidicele in prò ha* * 

Inesperta , fanciulla , in cafa mia * 
i* ” 1 '* f^e 3 amara , /applicata * 
Combattuta , afiediata, e fin sformata* 
Qbedeuca far ? che potea fax t Io nera 
*refo et amor , /« vedi b enfiai metta* < 
Efitttto ii me ne fintiuà il cuore % 

<~he pià capir non vi patena Palma , 
"W troncare x o rallentare il no do , 
mimofiraua ; Amord % 

Atti alm„ /campo >e ^ue fio fil mi, tiac^ 
eh* fatuo U mta vita , *7 honorcSi 
Or, * to fin vino, t- DJrce bone Ila , & 
Amenti e tH madre benigna, aurora 





5 em. Prsa eh, qui f'ffi e U tuajfiofa,, i £[(', 
A-tuttt baita già perdonato: & bora 

Ingombro si ,ehe dtmoflrar non pofso 
La gioia fuori od in parole , o in aiti . 

€) Cre a tb £r h ì hen con f orto > ‘grande, 

Queftt fì g U baciando ,• ò figli, è fieli ' ' 

*«■" Raffretterà per darti MSfa ' 

Birte , a che Jlai si tacita 3 e sì meli a r 

Clami f et cara, e già mia nuora feia^ 

Xgtvympagna nè! impero. Dimmi ' 

Vi quejft figli i nòmite flà fichrd i X 

Choggt anco tauedrai quanto i tuoi parti 

Care mi fono r è le tue noZze carchi . 

T\' C J> U r * Ue Z ra >* P*rlcu. ‘ J 

edita Regina , i*' wl .oift 



Da te fola 

r ' *:? i .***1 

Ni nngranar ti sì sii unta gutia , 

Cbs mt fas.psrdmanit, al mio Signor» - u< 
Ì «.*/?'* . & amiti figli : 

Cht U R ean “ «"tri non voglio, 

^ll^nonrdsft, fomai t „, Uà, . 

•it a» (nnsfes , tinonani, CirL l ’ 1 ? 

l figli 
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/ miei ti fa eco mandi ; quefia 
Sentir aniìs , quefle fi noma Nino . "/ 

ozm+Tu piangi* & hai ragion i che 1 allegrezza 
Moti anco il pianto., lo mi rati erro afta** 
Dettomi do * fanciulli :■ va altra velia, J 
V nNinó oprar vedrò fermo, è valore 
In tafa t egir pargoleggiando vn Nùn k 
M doppia vdrò Se mi rami s nomarti . 

Ma non conuien, che fvnRÒ tal lenone 
Sian si priuat e. lavò , che fi ne faccia*. 
Pompa , e fella folenne } e che di nuouet 
La cerimonia fi rinuoui : e qaejìo 
Moggi farajfi spot con agio , il Regno y :> -’ 
Tutto vo i che concorra ad: h onorarle^ y . 

y yttefio è lancilo , onde tuo padre 
Sposò già me tua madre: e prima Belo 
ÌNeJposolafiea Donna; e fe'l ver odo * 

T in da Nemhratte ccmwci.xndv , tutti 
V hanno àdoprato in ciò d" A flirta i Regi. 
Prendilo, e*l feria finche Ih or a giunga V 
C he la tua Dine fin iferai tu ancor tu . 
if w. Sia con augurio , the'ì Dio reofiro Belo 
Pelicirenda quefie noZze, come / *■ 

L./,u f.lici, rdi unti mitri furi-. 

Stia. Birce, & in frgr.o à tt de T amar mìt , 

Quf JFaltro dono ', che nel prender B altri + 
Rebbi nel gran tefirdiZOroafiro r 
X vai là gemma a ohi fil feria in dite * 

A non temer fide bàli', l di mùtilo ? 

Dir. Questo è sì prette fi fe caro dóno 
Ch’impoflibil fùria tVouar parole 
Da r ingranar chi me ri adórna: e certo 

. ir jl ji -:ìbì ù'‘.„ *f j.~ 

Sem. 
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Tur nel me de fino gran te fot troùato : ] 

Che s'vn thà fece > e tocchi il petto ignudo. 
Tradito efserhàn può ne la per fon tu . 

à Sentir àmie ne /erbe vn altro : ' 

Chi chi legato al brkccio manco il tiene , 
Beniuolen^jtin chi lapprefsa induci^ . 
Ma tempo e già da cominciar le fefiiS . 
Andiamyche Ditee fa habito regale^ ‘ A 
Homai fileggiò, gl mio voler i appaghi « 

1 *. IV U < :ìi. V «•« HI 
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S C EN A S ET T I M A. 

Vi'vU'i.v* t! *a‘\'J»X’jV. ■> >..•>«.*. • ■ «-•">«- 

Nmo y,*>* Sfrnandio;; 

* avssv* Vt ‘..Si jaJ. th v»v*.\ t4« ai 

Nio. -T T Qr~ehg{4ed*tril rie/ ) hxofrnoftre 
X 1 d lietofn pur fon, co dàtt effondiamo 
A proceder come s*honori Diree : 

E come al T empio compari fc a adorna y '*■' 
Conforme à la beltà , conforme al grado . 
Ma ti prometto , ch’io non ho compita 
Confo! itti on ne ValLegreXj.e mìe , 
ter veder lei ,s) poco lieta : e purt^t 




Veduto hai tu ciò che mia madre'ha ' fatto, 
Per affidarla? fa fomma hàpocaforTjt'y ■ 1 
Contro, la p affiori , di dotino il cor<u . 

Sim. La 'terna 1 la Jmfpfi fi da principio , \ 

Che richiahfar.s. APWr non concffo •. 1-jiip 
A ffiruigi del. cor. gli {f irti erranti J. 


MS » 


Eli’ hi in granr inerenza la Regina , 

E vide il caffi à gran periglio f co : 

N* merauiglia è ffi viltà la preffi , 

Nè l' abbandona ancor : gioitine , donna , 
Di poca esperienza., iitijorofa-, - n ■ : 
1 Per 
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di/ciplina , e per »*/«r4 ; vuoi , 

£hjn improuifo , e £<4» perigli ? , e fot* , 
Pc/}* £4*<?r for^jt , onde refifia ( Afa» f 
V firmi, che lo /pauento , e /4 paura 
Jponl’vccidf/se . Horxhe vedrà benigna 
La Regina ver lei .\ th’ altere no^ze 
farete \ e fefie ; tornerà gioiofa* : ., x * tfc 
£ di, Letitia empiendo il core >e f alma ; , 
Z*>*4 por /4 vedrai .fytyprit e più bella*. 
Sta tu dunque ancor lieto : e con pen fieri 
Torbidi y non voler limpido meno 
far lo fiato tranquillo y ouhor ti troni 3 
"Et entra h ornai à prone der di quanto 
A te conuien per la predente pqjnpa* > 

E di lei Vafctaà tà Regina il carco. 




Il 
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H Ora ben con ragion cantai polliamo ; - «i 
r Che fon graditi i ptiegh* noftr’t in Ciclo. i 
E<fco di beif amai conucrfc in zelo 
Le dianzi nate Aenti: hom ai cantiamo. 

Nel noftto canto la Pietà lòdia’mo , 

La Concordia > e la Pace . elle bcatc^ » 
Ei».CieldiGioucnatc->> -• 

Han.forza di legar , benigne , i cuori 
Tumidi finti amori: 

E già h’habbiamo in quella Reggia legno » 
Onde toft’an co farà lieto ii Regno ; 

Quelle ftdchdo amicamente ihlìcmt-» 1 
Prà glLAngelici fpirti al Padre intorno , 

11 moijdo fan,quanto il vediamo>adoritO : •. : 

E dcllan i’alme à gloriofa fpepve^.; v; j 
Da quelle prima a’hà beato il (ème 
D’ogni virtù, ch’à viu’honore accende 
L'huomo ,e felice il rende : 

Da quelle folc.rien gioia , scontento,^ 
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lifagl ìe irà.» e tormento: 
fta /lutóe 1» beltà rara dcrioa » 

Ch’èd’ogni Vìi delio nemica» e lchiua. 

|er quelle il Sol rifplcnde , e gli -clementi 

Non tanno* pfìù ,‘tt< lor con fufi , guerra . 

Ne Tenia legge è quanto gira , & erra . 

Ogni Pianerai e gli altri lumi intenti 
A i’vtile* al piacer fon de le genti . 

Per quelle Pftumiità diuenta altiera J 
Ma più à fa finccta , 

La luperbia diuien vile» t negletta. 

Ma di Ragion fuggetta . 

Per quelle ogni voler drenato* e torto 
Sifà cortefe , ò vien delufo» o morto. ; 
Voi Tante « « caie , c gratiote Diue» » > , 
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Quel, che qua giù con iccurtà TinW, 

Equcl , che «‘opra con intiera tede» u .. 

Tutto da voi procede. . . 

S’alcun Regno > od Impero ha dritta legge. 

Altri che voi noi regge * , 

Voicagion he te d’ogni ben perfetto* 

£ del Mondo , e del Ciel ptegio , e diletto » 

Se voi non folle; Odio, Furóre» c Fzo4$ r , } 
Danni farian per tutto , e ihazi* e W ? .. 

Trionferian de i buon gl’ingiuftì » e gli emp 
Chi è più federato , hauria piu loda * 

Nulla è tra noi , di c'huom fi pregi , e goda . 

Che i cangiando tenot ; la fronte » «’ icore 
Di (corno » e di dolore — *,,...1* 

Non TegnalTe altrui Tempre * ahi)alTc , e qual 
Fora il.fiuer mortale? , 

Benedetto Ha pur l’ Eterno Padre * 

Ch’ad opre vi creò tanto leggiadre . 

Ma ai lodata imprelà » , . . # t.r ce . w 

Già non conuien, che s abbandoni , t 

Che*l maL fempte rinafee rtnnr -r_ ’ 

Vinca in voi l'innocentip , « °P JJ?®® „ 

Chi nuoce aìtruì per Contentar Tf IwTo*-.. 

il fin* di} ferì? Atto. 
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SCENA PRIMA',:: 1 


Atirtia. Choro* • ^ * 


. .1 


Atir. 



' Venti , e cruddijftme tempejlc 


Di qui portate quejle mem- 
bra lajftj » 


Jt 

Là do uè per. natura, e per et? x 



Quitti non premerà Paniina mia ^ ’ 0 
Duo/ dì co/e sì tirane > ovedr angli occhi j 
Borri di , non vfati , Spauento/t 
Di feritatele d* impie tate efiemp» . > « - 
Chor .Ahi qual nuoua cagione 
Hauer pub di datore y 
Atirtia , che piangendo 
Vie*' sì dirottamente^ ? ] 

Atir. O fpeluhche fierijjtmt , habitatè 11 
Da le piu ingorde , e più rabbibjt firU » ' 
O inferno , frigion dolente eterna 
De Innocente turbai . O qual più giujfi 
Si nefande altro eflilioi er mi prendete,, > 
Et à tutti i fupplici mi dannate* , 

Benclr innocente ; pria che qui dimori , ; * 

Luogo via più di voi crudele , wfatnts • 
Chor. Deh non celar , for ella t < 

A noi , che si t'amiamo » 

La tua doglia nouelteu . 

Atir. Deh t /e ve caro il cor , penne corteft % 
fregate OfiM dote taccia il dolor mio, ;l 
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Che d'v dirlo da, me : che feV vditet 
Tanto vafsalirà terrore , e duolo , 

Chel cor vi Struggerà nel petto , e fa 
Tilt del Diamante , e del Diaspro duro . 

* Ma ecco il mio Signo r ; con luì conuiemmt , 
Mifera me , partir l'affanno , el pianto 

SCENA SECONDA. 
Simandio. Nino. Atirtia. Choro. 

Sim. Imi, Signore yAtirtia tutta mefta t 
V/ Tutta dolete in qua ne viene 3 e piaggi 
O Dio , che, farà quefio ì 
Nin. Efser non puote 

Altro » che nouità de la Regina > 

Ch*à me cagioni eterno danno , o morte . 
Atir. Signor , piangi pur meco , e duolti meco : 
Ch'altri non hehbe mai cagion sì grande 
Di pianto 3 e di dolor . La bella Dirce : 
Cime ,potrollo intanto affanno , ahi lafsa $ 
Totrollo dir così piangendo ? o core % 

Ter ch'anni non mi fcoppi ? 

Nin. Ahi 3 dillo tojio , 

Sei cafo è tal » ch'à tempo fa faitsu . 

Atir. Nulla è per lei più à tempo , 

Nin. E morta forfè l 

Oimè mi fero , e come ? è morta ? dilli ; 

Ch* io non indugi à feguitarlcu . 

Atir. E morta ; 

E morta è per le man de la Rqgi&u • 
Nin.Q federata Donncu, 

Atir .E morti fono. 

. . . * ^ ’ ' t> Tuoi 
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Tuoi figli ancor perle medefme mani . 
Wo. O mia Stella , ò Fortuna , ò Fato, ò Dio 

Come il comporti > O Ciel, come non t'apri 9 
E folgori non piouì ? Atirtia , il duolo 9 
M > accorra sì, eh e vince ogni dolore u : 

E mi duol'anco il non poter dolermi 
Quanto conni enfi s ma dorrommi forfè 
Più, ch'io nonfo,Jtl duolo allungo parrai 
Ti priegOyil fatto; e i tepo,e*l luogo } e’l come , 
E tutti gli accidenti ad vno , ad vno 
Dimmi , fe pure il fai , de la lor mortu , 
Chor. Egli chiede il fuo peggio , e pur fia bene : 
Che cos) forfè à Vira > 

La fua bontà cedendo , 

AUenteragli à la vendetta il freno • 

Atir. Ben il so , lafsa , s'io vi fui prefente : 

E vidi quello in lor, eh' in me bramai > 

Per minor pena de la rimembranza -, . 

E forfè lo Spauento mvccideua > 

E la compaffion , chebbi di loro $ 

Ida il defio , credo , mi fofienne in vita 
Di dire à te quel, che mimpofe Direte j 
Che da fua parte ti dicefji . 

Nin. Tanto 

Da te , dolor , bramo di vita , eh* io 
Oda, e non più , quel, c ha co fi ci da dirmi : 
E fe nulla ho da far perla mia Dir cu : 
Tanto di (patio ancor , ch’io la contenti . 
Àtir. F atto quel , che tu fai teco , e con Dir cu f 
La Regina fen gì con tutti noi 
Al Regio appartamento : e benché lieta , 

E queta fi sforma JJcdi moftrarfi ; 

Non era alcun , che nel Jembiante ofcuro 9 
E non ftoprijfe nel fuo volto brama-, 
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De V altrui [angue, e de la morte altrui . 
Giunta , s'afftfe ; e che fedeffe volfe 
La bella Dir ce incontra lei. Mirolla* 

Per non picciolo ffatio fifo , & ella 
Moftraua benne lo fmarrito vifo ,* 

Itegli occhi nò , che non gli a tifò già. mai. 
Zaffa , il terror de le vicine angofcta . 
Stane a poi di mirarla. , ò fatèa ; Mime tra 
Mando , doue non so, che parlò piano : 

Poi diffe . Andiamo h ornai, che la mia nuo 
lì ab ito prenda , al nuouo flato eguale : (ra 
Lfifinifca à pien quanti conclufo . 

Cofì dicendo 3 in piè leuoffì, e prefe 
Dir ce per mano ,emefè torre i figli . - 

Tu fai le flange fotterranee , doue 
Vfa ella flar , quanti gran caldo, fpefso s 
Godendo il frefeo, el mormorio de fondu , 
Là ne condufse , oimè , quiui fichiufe 
Sola con noi, e de la guardia vn folo 
De fuoi foldati , e fuor gli altri affettare , 
Dtr ce allora vitio, tutta tremante , 

Quel poco di color , che nel bel vifo 
Vera, malgrado del timor , reflato ; 

Perdere affatto , e rimanere efsanguu . 

N è lagrime già più , nè più [off ici 
La fean diuerfa da per fona morta : 

Ef°l quel tanto , oimè , feopriafi vìutL» , 

Gh opraua in lei la paffion mortale . 

Ben fe n'accorfe la Regina , e difsu . 

Ch e temi , ò Dir ce t ARor temer doueui 
Quando sì ardita , e sì fuperba folli. 

Che ti prouafti efser tAffiria Donntu . 
Quando vedefli in te valor mai tale , 
Ghcd’vn Imperio tal degnati fefsu ? 

& a Ma 
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Ma gtàRegina fot', che piu fi cerca 
i Ragione , o modo ? & io qui t’hò condotta* 
Per darti di man propria il Manto regio , 
Et ecco io mette fpoglto > el regio Manto 
Depofe i & a colui tutta orgoglio/a , 

Che la legaffe allora allora , impofe ~> . 
Eìnon fapendo ne con che, nè doue ; 

Vide il bel cinto , e glielo fciolfe , il cinto > 
Ahi [affa , che pur anco era fegnalc 
De la creduta fua virginitatcj : 

E de le dolci vofire no%ze amare % 

Naf condi tor pietofo. Ahi , tniferando 
Qangiar d'vjfitio ; ei fu miniflro poi 
Efincomparabil danno: e benché indegno , 
Per se , non fojfe di toccar le mani , 

Le belle mani , che si belio il fero ; 

Indegno egli era pure , ahi di legarle , 

Ri noi te al tergo , quitti a i ferri di vna 
De le fineftre , onde fi mira il fiumtj . 
Legata la tua Dir ce , é quafì morta > 

Gli occhi leuo de la Regina alvifo: 

E *1 meglio , che potè fra tl duolo, e* [pianto * 
D'tfse . Regina , borio comprendo efprejfo , 
A che condotta , e qui legata fono . 

Queflo è Ivi timo di de la mia vita 9 
E de le gioie , e de gli affanni miei , 

Bene principio, il veggio ( e non mi doglio) 
Di quelle pene, che può dare altrui 
Man poco pia d'animo irato , altiero : 

E fe pur me ne doglio ; è fol per tema , . 
C'hò del tuo figlio , e de miei figli , e fuoi . 

E sei non fofse tuo figliuolo, & 10 : 

Non tifojfì in tant'odio'ì io pur vorrei 
Raccomandarti Cinnocentia fu cu . 

• Con 



TecO io mi fia ,• ti raccomando } humile % 
Queff innocenti pargoletti , poi 
Ch e foura me nocente h attrai sfogato 
Lò [degno , e Tira , E ben bufar ti dette . 
Per lieto fin del tuo de fio , ch'io fola 
Mora , che fola Vtmpedifco : e'I Mondo 
Così non haura certo , onde biafmarti . 

Ma fe contra cofior farai crudele , 

^ Innocenti fanciulli , e figli (o Dio ) 

Di tuo figliuolo , e ch* impedir non ponno 
Nulla che brami i ò qual materia haurano 
Tutte le lingue dì biafmarti . Allora 
La fiera madre tua, nel volto accefa •• - 
D*vn color velenofo s ancor riSpofe , . 

Ar di fet , temeraria , di pregarmi 
D* alcuna granai e sì sfa cciata fei , 

Che Speri cC ottenerla 1 Ituoi figliuoli % 
Come fon nati d’vna mia nemica s 
CojÌ per le mie man , come nemici 
Morranno horhora: e fe gli hai tu di furto 
A Nino partoriti ; io , che di Nino 
Son madre , à te palefemente hor voglio 
Qui tettargli per fempre , e che tu véggi et 
La morte lor ,shebber da te la vitcu . 

JE fol mi duol 3 eh* anco a veder non fia 
Nino, ondeteco , e con fuo danno , impari 
Di prouocar chi più di liti può tanto. 
Dunque ei volea efi Imperiai corona ' 

1 figli ornar et vna fitta ferua , e ch'io 
Mei comportaci y e nel lodajfi ? ò folle 9 
£ folle Himetra, e più S imandio : efolltJ 
Via più di tutti Belefo, p enfiando 
Ch’io ni acquetaci a le lor dante. E il vtròg 
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ATTO 

Ch* egli e qui Sacerdote 3 e eh* et sa molto 5 
Ma non sa quel , eh* à dominar contitene : 
JZ quelle fue minacce , onde tremaro 
'Quanti l’vdiroi me non mofser punto 
Dal mio proponimento » I Rè non hanno 
Da temer quel 3 che*l popol teme » il vulgo • 
Ora cui , e perche quelle ragioni 
Dico y e quefte parole^} A fattiy e ratto 
A quel foldato s*auuenio si prejla 3 
Usi feroce, che irritata Tigrts 
farne-, e da canto gli leuo il pugnale ^ . 

Ahi 3 difse allor la bella Birce . O quale 
N elbifogno maggior 3 forte fallace 
Mi tien legata , ond’io non pofsa » ahi lafra , 
Inginocchiarmi , & abbracciar , profirata » 
Le ginocchia reali 3 il piè baciando , 
Chieder mercè 3 che la mia morte atroce 
Saluafse à i figli miei la vita ? F orfe * 
Con qualche aiuto tuo > fedele Àtirfia , 

L* impetrerei 0 pur fuggir potrei 
Vifiasì abomineuole 3 ponendo 
Me fra i miei figli e i dijfiietati f colpi . 

Dehy mi fciogli far ella, e fa ch'io pofsd 
Correre almeno a tvltimo rimedio . 

S'à quefto dir mi s agghiacci aua il core , 
Giudicai tu » Signor; ma la Regina , 

Co» quel pugnale in man , fenxf altro dire » 
frefe la figlia tua 3 che la miraua 3 
Sen%a timor ì che non fapea temerti . . 
L'appoggiò con le fpalle al fitto ginocchio 
Sinifiro y e col piè defiro » i piè le prefe : 

E con la manca man prefe la fronte , 

27 capo à dietro giunchino , pajfando 
lutto in vn tempo , col pugnai, Ugola ^ . 
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Al colpo fier , la tnif creila cor fé , 

Con ambedue le tenerelle mani , 

A la piaga mortai ; quafi molìrafrse 
Natura a lei di chiuder tv feto a l almtu 9 
Che sì immatura non fengifse errando ; 
Ma pur fengiy eh ebbe più fror^a il f erre • 
Nin. Che altro affretto , e non piu tofto volo 
A rifiorar con la vendetta il danno T 
Atir. La fi aglio poi da se , guidante ancora , 
Dicendo à Dir cu . Quefi'e il primo fregna 
Del amor mio verfro i nepoti miei : 

Nè credo già * che tu dolerti po/sa . , 

Che non fia grande i ancorché fruperato 
Dagli altri fia> eh* io m apparecchio à dar» 
Z ver me corfre> onera corfro Nino 3 (ti. 

Tremando , e* l cafro de la frua frorella 
Piangendo iche ben vide il pouerello , 

_E ben conobbe , eh' era morta . lo la fisa 
genio mi fir infri al fren, ben feci ogni oprsu , 
0 per camparlo , ò per morir con lui . 

Ma la Regina , quafi lupa ingorda , (£* 

Ch* àgli agnelli fria inteta.e f degnai frfrre^ 
Le madri ; lo mi tolfre , e di fise à Dir ce. 
Ecco de la miafre 3 de l'amor mio > 

Ver te > mia nuora , la feconda mofircu . 
Ahi s grido Dir ce > e fina quanto andrai 
A por modo à la rabbia* Ahi h affrichi bafii 
Quant'hai ne la fanciulla adoperato . 

Poco / angue innocente è di frouerchia 
A purgar macchia d'infinito erroru • 

Potrà la man , ffrofata già da vnNino M 
Z che Sfrofrar pur deue vn atiro Nino i 
Del frangue tinta y e calda gir fvn Nino t 
Ah i non fin ver magnanima Regina t . 

i> 4 Dot 
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Del mio fi tingili chà fallito s e ferbt 
A r infelice padre il figlio amato : * 

Figliò innocente , d'innocente padre : 

E padre , figlio di fleto fa madre s 
Ch* anco farai cosi pietofa : & eri 
C infia i e pietofa più > $à me per tutti 
Daui la morte , e lor lafciaui in vtt/u 4 
La mano 3 ancata à l'inimico fangue -» 
Sempre Vittorio fa, inuitta fempre $ 

Bora fi brutterà del proprio fangue ? 

Ecèo ne le mie vene ,in quefio core 
Sangue nemico : qui ti sfoga, e tante 
1 Un ce ne tr onerai , quanto bi fogna 
A la fdegnofa 3 à ia rabbiofa fetU . 

In quella haueagià la Regina aliato 
Il braccio , VI ferro federato immerfò 
Ne/ petto à Nino : & aggìufio si licore > 
Ch'vfciycol ferro, cime fio Spirto 3 e l fungati 
Nin. Ahi, ch'afcoltar conuien quanto comanda 
Dir ce, e premer la voglia , ariffl furarti .. 
Atir. Signore 3 to'l giuro s nel cader di Nino , 

Se ben di poco pefo era il fuo corpo , 

Tremo quel luogo , e talvn tuon s'vdto , 

Che si non tuona il del , s' irato e Gtouta . 
A tal rumor fuggi da Dirce ratto 
Vno fiupor,che nel morir di lui, 

Laprefe, e morta , o poco men la termtj • 

E girando h or al figlio , hor a à ia figlia 
Le belle luci torbide 3 e languenti ; * 

S 1 àccefe : e non qual priatremante, e fioca} 
Ma terribile , intrepida , e fuperba , 

E quafi minacciante ,à la Regina 
Dri^zofit , e di fise . O federata madre $ 
Ofera 3 ò furia » h abbiati in odio il ciotti 
* l Sane t 
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$*anco è I a su pietate ; à fe gli De# 

H un di noi cura > //è la sìt ti colga 
Il c alligo, che mena opra si ria .- . 

Tu, perfida, di Birce f e* figliuola ? 

Tu, figlia dfvna Dea ?N on fan gli Dei 
Tigli indegni di vita* . L* alpre rupi 
Ti produffer di Caucajfo , e nutrici 
Tifar le Tigri h ir cane. Ahi, ch'io l vo dire, 
Toffan perir così per le tue man i 
Quanti hai tu figli, fen^a N in; ma Nino , 
Comeffer può, che fia tuo figlio ? & ella t 
Mentre Dir ce dieta , crucciata , e torna 
La miratta sbuffando , egli occhi intorno- 
Volgea, fen\a dir nulla* . Al fin pur vinta 
Da rabbia, e da furor , le corfe adoff r > 

E la vefia l’apri con le fue mani . 

Intanto Dir ce , d me riuolta * . O cara T 
E mia fedele Atirtra , al mio Signore 
Dirai per me , chor vò } mi fera , dotte 
Gir potea lieta r sei creduto haueffe 
A me le mie ragiontr e mi confoli 
Di contentar fi , eh’ io vi vada fola T 
Ter bora; e co* fuoi figli , acerba , amar te 
Compagnia certo , ech’eifi ferbi dfpof* 
Mendi me fuenturata, ò pur felice ; 

Che fua morendo, fuenturata in tutto ■ 
Effer non pofso : anzi contenta io moro „ 
S’ei l’ha voluto-. Or cogli Dir ce. homai 
Ù frutto del tuo ardir , difse' tua madre z 
E nel bel petto quel pugnai l* afe o fé r 
E così gliel teneua , e la mirarne .. 

Ella , ben volentieril colgo , difse ; 

Se non quanto so pur ^che n haurx dogluu 
timo dolco S ignoro: e fon fecero*, 

D i Che 
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Che tefio ne V Inferno vdro noueUa 
De la vendetta de' miei figli , e mia. 
Raddoppio il colpo la crudelRcgina 
Riti volte : e Dir ce à le percofie acerbe 9 
Sempre m vece d cime > die e uà , è Nino r 

Nin. Ahi, diletta mia Donna, ahi figli amati t 
Bendate piaghe vofire indegne , e belle 
Vfcir al altrui [angue ?e la miavitcu .. 

A tir. Cadde, in fomma , e Spirò , La micidiale 
Reci f e il cinto , e giacque iui J up ina 
La bella Dir ce togli occhi , che pur dianzi 
Scinti llauano ardor , gratta , e dolceX^eu p 
Ancor che mefti ,• fur confi ufi, e grani , 

£ eh tufi al fine : e la Jpietata Donncu , 
Riprefo il Manto ; sì comera intri fa 
' Di [angue, vficì de le funebri filande , 

£ nvficimmo anco quel faldato , &io\ 

Ma io non feguttai -, che lo Sf auento 
In qua mi trafie, e fi animata y e voglia 
Luogo cercare , odio non troni mai, 
Ch'aleunvefiigio human l arena fi ampi* 

Chor. Deh , fa qui fine homai 

Al vituperio nofiro , è Cielo , ò Giono t 
£ quefia ria memoria,. 

Boema non contamini , od hifioritu* 

SCENA TERZ A. 
Nino» Simandio. Choro. 

Nin» V ilifitmo N ino, ancor ti fermi r 

Nè thà vecifo il dolore, e no t afretti 
di fior vendetta di sì fiero oltraggio ? 

£ quoto? 

» * 
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. IT quando moflrerai cCeJfer Rè vero - , ' 

Edhauer cor direni petto degno ì 
Qual piu bella cagionpuo darti il cielo 
Dafuperar la fceleratavoglicu 
Di lei, che dice effettua madre ; e torti 
Dal volto in vn quella vergogna , eh or a • 
Pojlate gli ha quefl arrabbiata fercu g 
Uccidendoti i figli 9 e la confort e y 
In fìcurtà di fimulata fede-* ? 

Ofa dunque , ofa Nino , a la ragione 
Schiera oppor non fipuò,fiapurearmattu+ 
V a cor aggiofo , e la Spietata ve cidi , 

Ch* veci [d ha Calma tua ne*tuoi più cari * 
Sjm. O Signore , d che muoui ! ette ti porta 
Si sfrenato furori fermati , e l frena 
Tanto, che l fatto ricono fichi in parte , 
dii quali infiamma acce fa doglia , & irìu », 
Oh è il fenn a, il valore , e la pietade , 

Che mofiralìi mai femprel Cui minacci 
Idifero te ? Penfaui fot, tua madre 
Minacci, noi conofcilChi ti lena 
Di fentimento sì , eh* opra tant' empia 
_ Ardifci di penfar , non che di farla t 
Njit. Non impedir sì bel penfier , S imandio . 

Quefia, opra empia non è $ ma di pietatu <, 
Vna , eh’ veci da i figli delfuoc figlio j 
Mena il cafligo hauer per man del figlio*. 
Sii». Perche fefiefsa ella macchio del /angue 
De i figli tuoi i tu vuoi- macchiar te ficfso< 
Del f angue di tua madre ? e l fallo altrui 
Siafcufa a te del tuo fallir ? New trouo> 

Che s'erri tu t.io fia d* errar feufato 
Ma s io fò male , e tu ben opri j certo 
SÀich’ie biafmatOyetu lodato andrai *. 

' Sv * D* <L Nijij. 
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Che te fio ne V Inferno vdrònoueU* 

De la vendetta de' miei figli , e ?nieu m 
Raddoppiò il colpo la crudel Regina 
Biù volte : e Dir ce à le percojfe acerbe 9 
Sempre invece do ime > dice uà , b Nino - 
Kin. Ahi , diletta mia Donna, ahi figli amati f 
Benda te piaghe vofire indegne , e belle 
Vfcirà V altrui [angue y e la mia vita -, .. 
Atir. Cadde, in fomma , e Spiro , La micidiale/ 
Reci f e il cinto , e giacque iui fupina 
La bella Dir ce te gli occhi , che pur dianzi 
Scinti Uauano ardor , gratin , e dòlcefecu * 
Ancorché mefii ; furconfufi, e grani > 

R eh tufi alfine tela Jpietata Donncu , 
Riprefo il Manto ,* si comera rntrifit 
' Di [angue, vfei de le funebri ftan\e , 

£ nvfcimmo anco quel foldato , & io, 

Ida io non [eguitai ; che lo> Spauento 
In qua mi trafie , e fianimata , e voglio 
Luogo cercare , odio non troui mai y 
Citi al cunv effigio human l arena fiampi » 
Chor. Deh, fin qui fine homai 

Al vituperio nofiro , ò Cielo , ò Giouo x 
JE quefia ria memoria ,■ 

Boema non contamini , od hiflorieu , 

SCENA TE RZ A. 
Nino. Simandio. Choro. 

Nin. Vili filmo Nino, ancor ti fermi r 

V-/ Nè t ha veci fio il dolore, e no t affretti 
4 far vendetta di si fiero oltraggio ? 

£ quaifr 
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. J? quando mofirerai d’ejfer Rè ver? , 
Ed'kauer cor di reai petto degno} 

Qual piu bella cagionpuo darti il cielo 
Da fuperar la fceleratavoglicu 
Di lei, che dice effertua madre ; e torti 
Dal volto in vn quella vergogna , eh or a • 
JPoJla te gli ha quejl arrabbiata ferie, ; 
Vccidendotii figli, e la confort e y 
In ficurtà di fìmulata fed<u f \ 

Ofa dunque , ofa Nino , ala ragione 
Schiera oppornon fi può» fta pur e armata^ «. 
Va coraggiofo ,- e la ifiietata vccidi , 

Ch* veci fa ha Calma tua ne* tuoi piu cari. 
Sim. O Signore , à che muoui l cue ti porta 
Si sfrenato furori Fermati , e' l frena 
Tanto, che'l fatto riconofchi in parte , 

Al quali' infiamma acce fa doglia , & ir cl, ». 
Oh è il fenno,ilvalore,ela pietade , 

Che mofir aflimai femprel Cui minacci» 
Mifero te ? Penfaui fiol,. tua madre 
Minacci , noi conofici ì Chi ti letta 
Di fientimento sì , ch’opra tan t'empia 
Ardifci di penfiar , non che di farla t 
Ni ir. Non impedirsi bel penfier , Simandio . 

Quefia, opra empia non ì $ ma di pietatu . 
Vna , ch'vccida i figli del fuor figlio % 

Mena il cafìigo batter per man del figlio . 
Sint. Perche feflefsa ella macchio del fangut 
De i figli tuoi i tu vuoi macchiar te ficfso' 
Del fangue di tua madre ? e’ l fallo altrui. 
Sia feufa a te del tuo fallir ? No» trouo> 
Ohe s'erri tu i io fiad’trrar feufato ;• 

Ma s’io fò male , e tu ben opri i certo 
Sò^ch'io. biafmato , e tu lodato andrai 

D, 0 iSin* 
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Kin. Btafmo è il [offrir si grane fiorito , e datine 
Sì dolorofo , e non moflrar pur fógno 
D* alcun rifentimento . Indarno il Oslo 
In flato eccelfo altrui porria , fe poi 
Languir lafciafse tanta fori* attempa 
Chor. A tempo arriud il Sacerdote , o Dio 
Dalli maggior ventura j 
Cb' et non hebbepur dianzi V1 ; 

Ne l'altra gran feiagurtu . ' 

SCENA QVARTA 
Simandio. Belefo. Nino. 

$im. S~\Vportuno qui vieni. Amica fl elltC > 
Belefo, ti ci guida . Il mio [ignori 
JE sì in preda al furor , che ne la vita 
Ofa di minacciar la propria madre : 

E contra ciò nullo configlio afcoltcu . 

Tu ti prona, o fant huomo,<& huom,cui pari 
D'alta facondia, e di prudenza altr huomo 
Non è fra noi , fe con ragion ritrarlo 
Buoi dal voler di così flotta imprefa . _* . 

Nifi perda il tuo fenno à quanto et dica f 
JPer far pan r quel,ch'e gru mal, gran beile • 
il cafo e tal , eh' in apparenza moflra 
Qualche ragione in lui » per eh' et non ceffi 
Dal mal talento > che C aggira , e infuriai • 
Bel. Benso qual cafo: e chi noi sa , Simandio ? 
O Babilonia } ò fecolo inhumano . 

O caft già sì pia: dunque cercando 
Sivà nuoua cagion di nucuo feempio ? 

Non bafla quanto hoggi s' è fatto, à farti 

Albergo 
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Albergo di Megera ? ini' altro Inferno ? 

ÌS ino, figliuoli che far ti penfi ? Hai forfè 
Voglia j ò penfier di vendicar tuoi figli , 
Col fangue di tua madre , ò la tua Donna ? 
N'm.Cio penfo, e voglio: e non farà, ch'to creda 3 
Chi me ne fuoglt, b m impedifca: e credo , 
Cosi, di fare opra gradita in Cielo . 

Bel* Ah y miferOi e che parli ? e che ti fui a 
Si dal dritto fentier de la piotate ? 

Opra gradita in del , centra la madre 
Incrudelir , benché malnagia fojfe ? ; 

Non ti lafciar. Signor, da l'ira cieca lJ , 

> Accecar Palma sì\ché Palma perdi, 

, Hjfer vuoi tu inuentoV d'vn tal peccato f • 
"Peccato 3 à cui non sb fe legge alcuna • 

Trottar fapejfe mai cafiigo eguale} v • 
Min. Vcctdend’io cofiei 3 di qual peccato 

Sono inuentot 3 che fatto ella non Phabbieu 
Sen^a cagion , fott' altra forma i e fuggo 
Maggior peccato ,• Oli ella pièga 3 e fece 
Me vuol tirar, perch'io"! commetta a forese. 
Bel. "Nulla ne sforma al mal, s’ ella ha commejfe 
Alcun peccato ; n'haurà cura il Cielo 3 
Che 3 giufiijfimo , ognior dà pena , b premio 
Altrui 3 fecondo b ben > b mal s'adoprcu . 
Vuoi tu , figli Uol, l'vffitio far di Dìo ? 

Dio fe ne fdegneria , ne tu potrcfii 
tofcia fuggir l' onnipotènte f degno . 

Amar conutenti ' 3 e temer Dio : deh, fallo i 
Ch* ètti confiderà ne' tuoi tormenti , 

E ti ‘ vendicherà di chi t'offendei . 

N e dubitar , chfi mai tua madrepora 
A qual fi fia feelerita sforarti . 

Seat da la feto tn pur del {ho fungati * ' 

Ancor- 

A 
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Ancor ch’ella del tuo Jfenta feth abbia t 
Nè voler medicare il mal col peggio g t 
Ch'ai fin contento , e rimarrai felice . 

Nin, Senza i miei figlicela mia Donna x come 
Felice cfferpofYio ì dalarveniua 
La mia felicità ; fot pub: fumar fi. 

Col morir di coflei , la mia miferia . , 

Mora pur dunque 3 e di mia man fi mora £ 
Qh'almen ioccafion così fia vana 3 
Che federato altri nk additi i emofiri f . 

Ber efser.ffofo di mia madre : equefto 
Belo mimpon 3 Belo Dio noftro , prima 
Qh'io mai traf corra in sì nefando, errore». 
Bel. Belo già non ere d'io ,, che ciò t'imponga .. 

Nin. Tatto ei l' ha pur 3 per melodi mio padre*. 
Bel.. Mi fero 3 e quando, ti parla tuo padre ? 

Nin .Staman m'apparue , ch'apparito il Sola, . .- s : • ' 
Ancor non era 3 e lo mi difse. •. 

Bel. Giarda* 

Che trifle lame yà malefci intente + 

No» t h'abbiano 3 Signore 3 ordito ingannar: 
Senza che i rei penfier fogli on feuente 
! Turbar V alme , dormendo i,e fono cibi ». 

Che cagionano in.noi fogni mole fi i 
Nin. Soliti cibi vfai.hierfera 3 el'hora 3 . 

Già tarda y haurebbe far tolta la forza* 

B i rei penfieri cominciar pur dianzi .. 

Sono Jecuro ancor r eh' efser non puote. 

Di trifle lame alcun'inganno ; ch'io- 
Vidi mio padre 3 . e'I riconobbi alvolto y 
Benché mutato afsaida quel di prima .. 
lo non dormiua 3 . & ei di face acce fa 
Armata hauea la defira man 3 che'l tutta ; 

S m chiara ; & tra it pò f senta il foco , 
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Che mentre et mi parlò , parta chel core 
Tutto mardefse , e ne le vene il /angue . 
Sei In nefsun modo à sì brut? atto , òNtno 
Venir fi deue * Il del , chi ben V intende , 
Ordina fempre il ben , vuol fempre il bene . 
Oltra di ciò y chi t a ffìcur a , ò figlio , 

/ Sotto V imperio altrui y da tanti armati , 

Che fuori , e ne la Terra , e in cafa fono t 
De' quali tu pur non comandi ad vno ? 

Sim. Nota , Signor , quefio parlar j qui l'occhio, 
Quanto fi può , conuienfi hauer ceruiero . 
Grand' e limpre/a } epiu il periglio e grande, 
Nin. Anzi che /corno , vò periglio , e danno . 
Bel. Mal ficonuieneàte sformato danno . 

Nin. Simandio , andiamo noi . Belefo, d Dio . 

J x r 1 

SCENA QVINTA 

Belelo. Choro . • 

* fcH Tris* ne va cosi turbato , ch’io 

SZiTemo di qualche mal y che l’vfo ecceda: 
B mi conferma inquefia tema mia 
Quel j che mi fi mofirò dianzi nelTem pio .. 

■ Clior. Sacerdote dignijfimo r e prudente 
Deh y s’ al culto diuin non fidifdice,. 

Ut al tuo grado > di quel , che nel Tempio 
Dianzi vedetti , e quel ch’importi : dillo. 
Tene preghtam per quella f e , c'hai mofiro' 
A chiamarmi più che molt' altre ceco ,, 

Per honorar tuoi facrifici fanti . 

Ber. C hi negherebbe avottriprieght, ò' Donne r 
Cantili» e care di narrami il vero ? 

Qj*an(P+r I 
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guand'aniuai > e merì entrai- nel Tempii £ 
benché fofse di giorno* era sifcuro , 
C.h'efser piu non patria di me\a notttjl 
Pur alquanto due facili rendean chiaro 9, 
Che di intorno fcorrean y fenza vederfì 
Ch'ile portaua* eie fcoteua:& anco- ' 
tfvdia vn rumor continouato , e taley 
Ch'ione rima fi Spauentato^emeflo :• 
Tanto più , che tr emana il Tempio -à griffa 
Di listi e canna y da. più venti f ; ofsa j 
E pur fàpete come forte , e grando .. 

;• Al fin le faci 3 dopo molti giri ) 

E molti fcotimenù , fi calano 
Giù mino fe , e.f'ammor^arfótterriLj». 
Termojfiil Tempio 3 Marninoli» il Sole » 
Ma Sol turbato : e vi refiò vn fetore , 
Chetai Ih a forfè di Mefite il lago». 
S : intefe intanto il furiofo fatto* 

De la Regina i end' io reflui dal* opra 
Confufo , e -tri fio* e qui tornai dolente ; >, 
Per fiaper quanto hauta da faro. • 
eh or. Ahi luffe ,• 

E che vuoi far ? Ma tu sì accorto , e tanto:* 
Dotto , & esperto Saggio s or che tipenfi 
Di coiai fegni-t 
lei. E che penfar deggio , . 

Se nonché fegua a quefto Regno in brieuey 
Rrina eftremth f?. efierminio borrendo f 
'XChor. Tolgalo il Ctelo , e tolga 
Al Rè l'ira dal cor o , 

Ch i\l mantiene in furore; . 

Bel. Io me ne torno al Tempio , otte pregando 
Starò per tutti fin ch' altro s'interuLu • 

Voi vi fermate ,4 m arifate follo 
©i quanto. accader a jfia benefo malo*. 
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S lamo pur certe hoiftài , eh’ alcuno in tei w 
Ritrouar non lì può felice flato 5 
O Ita di vile , ò di fortuna altera , 

A tutti noce, à tutti moue guerra 
Cafo , dettino , ò ineuitabil fato j 
E trillo è piò chi con ragion pii» fpera . 

Chi ferue humile , ò chi fuperbo impera » 

A i perigli foggiace » e fofire affanni » 

Nè fenno , ò forza li difperdc , ò feema » 

E s’c chi ciò non tema s 
Dir fi può fotte , ò che fe fteflo inganni , 

E Te n' àCterta à gl’improuifi danni. 

Egli è ben ver , che fe di forte alcuna 
Danno fi vede inopinato , e grande $ 

E quella, il più , de le Reali altezze . 

Qujui ogni sforzo fuo par , che Fortuita 
Adopri fol : quiui fue pompe fpande j 
Che gloria ha più ne le più gtaui afprezze I 
L’altre par, ch’ella difdegnola fprezze 5 
Qtufi di fua poflanza indegne imprefec 
E le talor pur vi fi volge , c impiega > 

O tofto fugai ò lega . 

Onde poi torna ù le primiere off.;fe ; 

C’honor non ha doue non fon difefo* • 
Qujnci rado , ò non mai tranquilla pofa 
Mente , ò penfier di coronata tetta 5 
Habbia anco tutto àfe fuggetto il mondo 5 
Ch’à tali gode fol d’elTer noiofa 
Quella nemica dei fdiò-i quefta »«• 

C'huom mifero fa gli ànni, è Vn dì gitocondo * 
O quanto è, per cotte» , grauofo pondo » 

Che sì piaceuolfora , e sì gradito , 

Manto ricco purpureo > c iccttro aurato » 

E Diadema gemmato . ^ 

E pure è 1 * huom contra il fuo ben sì ardito » 
Che ft , pei ciò , fin col Difnor partito . 

. * Corn ei- 
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Com’elTer può eh.' egli non fappia ancora * 

Ch’à l’arme trema de Tirato Gioue 
Caucafo , e’1 bofeo de la madre Idea l 
Nonsà, ch’vn piccini lago increfpa l’ora 
Soauc Tempre? el’Ocean commoue ■ 

Uorea fouente ? Nane. IiorKor parca. : .lr'\ 

Sccura girli , c’J porto già prendea i 
Che fommcrla lì vide . Humil barchetta ►, \ , ,■ 

Senza gouerno , manlueto fiume /_ 

Scorre , com’habbia piume*/. 

Tenera piantana colle aprico alletta 

Zefiro lieta, e da lui gjoiaafpctta . iti.;-. 

Ahi perche dunque alzar tanto il dello). /. 

Perche tanto bramar Cittadi, c Regni ? * 

Perche de Toro altrui tanto, hauerfetefc 
Meglio pur fora il ripofarfi in Dio : 

Meglio che Imperi* han quei, che ne londègtii; 
Meglio fi ftà chi vn fol luo campo mietei , | 

Ne Te pouere cale è la quiete : 

Ne i palazzi! trauagli . I Rè non hanno -. ;r 
Mai come l'chiuin le moiette cure* ;> 

1 rifehi, eie paure *. n, ’ • 

Gli altri , di die tcix>er giamai non fennoj, * 

£ Tempre allegri, e. zipolati Hanno. 

O come cerca il mal, come il benfugge. 

Chi di regnar fiftrugge.. 

1 Rè , quand’efler più penfan felici j 

Del vero accorti , cadtnp.infelici ^ . » 




It fine del: quarto vitto* 
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SCENA PRIMA 

Nino. Simandio. 

Sfer non fi può mai de t altrui 

fede 

Securo uff Atto . Fr Agile è Ia 
fede 

Qual franti vetro ; quinci 4 

le parole 

Di Belefo mi tenni : e tu penfafii , 
C'hauer vi fi douefse altra auertenXjL » . 
Ida fai ben tu 5 che per difcorfo h umano % 
in fiato erto di ficure^za j tale 
Con tutti i Capitani > e coi Soldati 
Mi portai fempre ne la lunga abfenXjt , 
De la Regina, e tal mi porto ancorcu • 

Hor nouamente afitcurato ho il tutto ; 

Ma che mi giouaì oimì t ma che rileua 9 
Se quella fic utenza altro non oprtu , 

Che la f alate mia ? Già fono efiinti 
Quegli , ond'io mi viuea lieto , e contento : 
Quegli yond'hauer bramai milieu più Regni 
Quelli 3 ch’eran di me fola Iperanziu . 

E fai tu per qual mano efiinti fono : 

JPer man,cb'efser douea lorfcudo,e /campo ; 
S’era del proprio 3 e del mio honor piu fcarfa . 
Ahi vana ficure^za, a che ti cerco f 
• A cui mi ferbo homai ? che penfo l e quefio 
Forfè il primo gran danno , onde V Affina* 
Sento di quella ria Ccrafia iltofco ì 

Menno ne 
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M annone il sd, fallo mio padre, el fanno 

’ Infiniti guerrier , degni di gloria > 

Ch* ella-, per fola inclination peruerfa. 

Fri uè di ‘vita allor 3 thè prefso d lei 
h* erari più degni . Ben i ombra patemtu 
MeThd /coperto, e tome Itti tradtfse , 
Yltrice nò ,ma ambitiofa , auarcu . 

Egli conce fise a lei tre giorni impero 
JDi tutto il Regno libero , e f e curo . 

1 Si f è il primo adorar da tutti i primi , 

Il fecondo 3 da gli altri ; tl ter\p lui 
Strtnfe in prigion, ne piu fi vide poi • 

O quaHhebbe vntal Rè mifera morte : 

£ so y ch e non mhauria mottrato ilfalfo , 
Se in tutto il refio ni ha mofirato il vero ; 
Se non cert* altro non so che diofeuro • 

Che m accenno, cui dar non so chiarezza t 
N è fiudio tifarlo 3 per minor mia pena g 
Ch*d tale hor fon ; che di ogni co fa tremo» 
Ida nudi è quanto ella di mal fé mai , 

A lato à quel , chd contra me commefse % 
B di commetter tenta ; a reto ch'io fi a 
Infame, dotorofo , e federato* 

Sarò ben doloro fo 9 e forfè infame r 
Scelerato non mai i che non fia vero $ 
Ch'vnqua dì feeleragine m infetti t 
Se*l crei non m'abbandona , ò non s* allenta 
Il foco , che nel cor ni acce f e, e nutro 
Cdio 3 & amori gi ufi' odio 3 e giu fio amortj • 
1A' arde quefio 3 e mi (finge d far, che’ l moto 
Conofca il torto infopportabil, ch’io 
Dò riceuuto . La vendetta hd forfyt 
Di / coprir la granosa de Ì offe fu » 

Chi mel veti non- fia $ uè ve che fia 

cu 
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Chi del contrario mi configli , horhora . ' 
Vo\ che d'effetto la mia voglia s'empicu . 
Sim. Ah , di nuouo, Signor , torni al furore ? 

JDi nuouo à la ragion repugm? ò. quanto , 
Centra quel , che folea , Tira t opprimer . 
Quanto m'inganni in eie, quanto te flefso. 
Contamini , e'I tuohonor , che tanto fimi 
Solo à difeorrer di tal cofa e forfè , 

C h e rio facendo , fuggirai qusl danno , ' 

La cui fola , & acerba rimembranza 
Ti -con fuma, e t'accora : vn altro danne , 

E maggior, ferina fallò , anzi procuri 
Che’l tuo difnor procuri . In mille modi 
Puoi far pentir di tanto error tua madre : 
E vorrà il del , ch'ella fi penta'aneora 
Del non fano defìo d’ e j serti moglie j . 

Non è meglio , alto Re, chel Mondo dica ; 
Queflt fu sì gentil , tanto clemente , 

T auto de Thcnor fuo gclofo , ch'egli 
Non feppe , ò volfe c affogar fua madre , 
D'hauergli vcctfala conforte, e i figli 
Sol perche gli era madre : e ti full imi 
Soura quanti mai fur degni di lode , 

E per 'virtù t'ammiri inclita , e rarcu ; 

Che, con tuo Ha fimo , ti riprenda , e die cu . 
Quefli fu sì crude l , tanto iracondo , 

T unto del fuo difnor, auido, ch'egli 
Corfe ad vccider la Jua propria madre , 

Per edgion già tr afe or fa , e non ofraua “ 
Nulla , in fuo prò ,7* vccifìon, nè d'altri ? 

E pur era fua madreu . O quanto 
E terribile imprefa , ou'hora afpiri. 

Veci fiordi fua madre vn kè ? Qua L'occhio 
Più mirarti potria ? Tu fi e f so in ira 

• * ~p _ • 
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Di te fi e [so ver refi, ah, quelli e/sempi 9 
Zfsempi /celerà ti } à fuoi vafalli 
Dunque il nepote vorrà dar di Belo ? 

Nin. Anzi Belo m accende , e inanimi/ce , 

£ wf / comanda ; » 0 » /*£© dianzi ? 

£ y* /«/ obedifco i à qual foggiacelo 
Biafmo del Mondo 1 Sfa e fio foco interno 9 
Che *ni confuma , confumar non puote 
Altro , che l'efseguir del gran mandato . 

Su pur , ceda l'indugio. Hor 3 Nino 3 è il tempo 
Di far del tuo valor l'vltima proucu . 

SCENA SECON DA. 
Himetra. Nino. Simandio. 

HinJ.XT E* tuoi dolorile negli affanni tuoi , 

J\| Signor 3 cofa ti porto, ond'ho jferàfa^ 
Che te ne venga alcun conforto > adunq; 
Non ti fa graue il qui fermarti alquanto . 
Nin. Poco e il fermarmi teco , afsaiV indugio 
Di quel 3 che già nel cor prefifso , Himetra . 
Che puoi tu dire , e che pub fare il cielo , 
Che mi conforti ? Ogni conforto mio 
\n tutto e [pento, il meglio è, che piangendo* 
Accompagni 3 fe m ami 3 il mio tormento z 
£ in vece di parlarmi 3 e trattenermi j 
Ti lamenti , e m affretti . 

Him./a non cono feo, . 

Viglio 3 chi piu di me t'ami ;et accerto > 
Ch'ogni tuo di(p tacer nel cor mè fifso . 
Termati > afcoltZj . 

Sim. Afeoltala, S ignorO i 

Sat 
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s ** quanto t'ama, la tua cara Himctri ^ . 

. Chi sa ciò eh ella , col fico fenno , arrechi f 
Km. La/so , che può arrecar, che non m' attrifti, 
O ilfuYor no m accrefca? Ahi, l'vno, et altre 
Poco piu può montar ,• dì ch'io tafcòlto . . 

Hiin. Quel , che fin qui di tua bontà m'è noto , » 
Creder mi fà > eh' alcun ditemegliore ' 
Huom non fìat non pur Rè',qrtinci credi anco. 
Che per tua, volontà mai non facefii , 

H e mai fiarefii alluri err or , per cui 
JMafmo qui ti venifse , & odio in cielo . 

£ J e P er f*Uo inopinato , ò follcj 
Pur vi cade fi , e ten chiarifiii io credo : 

Che credo ? Il so , che non por resti indugio 
Ad ammendarlo , ben pentito , e trifio . 

P f e pria che l fapejfi , amica fella 
Te ne leuafse , 1 1 conofcefsi : à pena 
Pofsopenfar qual gioia al tor nhaurefii. 
Signore, hor fei dolente , & hai ben donde , 
S humanamtnte la cagion mi furi: 

Pia t e nafeofta ancor cagion , pofsente 
Ad acquetarti , à confortarti almeno f 
C ha difeoperta il del per men tuo male : 
smacchia enorme in vn medefmo tempo 
Voluto ha in te , che l'altrui f angue laui . 
Nm. Mifero me , macchia sì enorme ho dunque , 
C'h abbia colf angue da làuarfìì Or quell» 
Mancaua à la mi feria, onde m'a ffiiggo . 
Him. L haueuiyhorpiù noni' hai} ma tuafuen - 
Fu, non tua colpa -, . (tura 

Nin, O mia fuentur a , in quanto 

M'offendi, e non m'ancidi. Hìmetra, dimmi 
Qtianto hai da dir , fen^a tifp etto alcuno 
Di pittate , » d'amore , 0 Ciclo, ò Belo, \ 

Hi®. 
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Him. La & egina torno dal fiero eccidio * 

Piena pur del furor , che ve la fi in f e , 

£ che miniftro fu d’opra sì cruda-, . 
h’à/f fe à pena fra noi tutti 3 & ecco • 
Arriuar quitti il Mefso, ch'ella infretta 
Jiauea mandato ad Anafarne, e fece 
Vn foldato di lui, ch’ella conofcts . 

Xi't f se ti Mefso . Magnanima Regina x 
Ottone t’arreco di mefiitia è morta j 
Il valor ofo tuo , fido Anafarne : 

Quinci sì prefio a te ritorno , e mefia . 
Qteefto foldato fuo , che fu preferito 
' A la fua morte , può narrarla, & ella 
J)ifse, o che fento l lo certo il ricono fio 
JE fe n’hauro ben duol ,vo che la narri . . 

Et egli comincio , Regina altiera * 
Vefsercito arriuò , che’l Sole ancora , \; 
Da la pafsata notte era ofeurato ; 

Ma così feuro ,gi a l’aere illufiraua , 

Al Torrente vicin , da la cut ritta 
Difcopre la Città , non pure ilT empio > 
Chi lafcia dopo se lontano il Tigrt^j . 
Correa gonfio ilT orrende , e pr ocello fo % 

Et Anafarne hauria voluto anchoggi 
Trouarfi à quelle mura , com’intefo 
Unitati tu già per fuo mefso . Poco- 
Suol la furia durar d’ogni Torrente ; 
Ond'ei volea , che i CauaUeri allora 
Pafsafser tutti : indi abbafsato il Piume % 
l carriaggi > e i Fanti , ma non era 
Chi primo à gli altri ajficurafst il guado . 
Tu fai , fe COraggiofo, erifoluto 
Egli fò fempre ; sì compera armato % 
Dentro fi tyinfi tra ridendo , e irato , 

Quafi- 
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^unfi codardo dichiarale ogni altro : 

Ma, giunto à me\ ji; ò poco piti del fiunte % 
Il c auallo , che forfè altra il do aero * 

"Dal fuo dijdcgno era cacciatoi e fretta* 
Cadde * e feco Anafarne * emigrane pfio 
De V arme * ambo prtu o difor Zj, e U almcu', 
Queflo e il fin d' Anafarne * indegno fine 
D'huom di tanto valor* eh' in mille imprefe 
Di periglio : * e d honor * virtù mantenne „ . 
Con queflo viti me di r pianfeil foldato % 
Sojpirò la Regina , e tacque alquanto . 

Poi, fo Spirando pur * dijfe . AnafarntJ » 
Poco configlio * e troppo ardir t'hà morto . 

, Tacque di nuouo * & fiorirò di nuouo : 

Indi mirando fifa fifa in alto •, 

'Ricominciò . Pur gran millerio è queflo } 

} 5 doler mi do urei di quel , c ho fatto ; 

Ma non men doglio ; an^j fu bene tifarlo , 
Acciocbe fofie pur mio ìpofò N<»o j 
C*hor non ha più cagiona he vaglia incotra 
( Spenta la moglie * e la fua prole e flint cu ) 
Sa/uo che del peccato . e non comprende 
, La differenza tra i priuati * e i Regi . 

Co fa à fivn difeonuien , ch'ù l'altro lice 5 
L*vno obedifee * e l* altro fa le leggi . 

Ma [apra Nino ( io vò che'l fappia ) ch'egli 
Sett anni è fiato ne f error , eh* ei chiama 
Peccato inceiìuofo : tra mia figlia 
Dirne* e fiore Ha fucu . *•- 

KÌO. Deh > tati Hi me tra .- . ) 

Dir ce fot ella miai Come può fiate t 
O Nino* idea de gl‘tnf elici* ò Nino , 

Se quefio è ver, qual ti prepari pena * 
Chefir fi veggia col peccato pari f - ^ 

P» JS Hina. 
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Him. A [colta o figlio > la tua pena fia f 

il dolor del tuo- fallo , e de la morte 
De la tua donna ,e dei figliuoli tuoi t 
Ma qual fallo efser pu'o fatto in errore / 
iJerror ti fcufa , e ti dà metto il duolo, 

E quella macchia incognita, e celata , 

Che te bruttaua ,e lor ; voluto hà il cielo 9 
Che purghi' l [angue di lor tre Tu penfa 
Hot di portar quel , che da luì ti viene 
Con animo reai ; poiché fi cerca 
Rimedio in van, che non fia fatto il fatto • 
Rinatati a Dio, eh e per pietà t'hà tolto 
Tanta brutterà , e tal viltà d intorno . 

£ fe ti fembra troppo acerbo il modo g , 

A l'infinito fuo faper non giunge . ' » 

Mai cono feerica d’intelletto humano . v- \ 
Soggiunfe la Regina ; e s* egli e flato''''' 
Così feti anni, fen\a alcun profitto , 
Convna fua [or ella -, hà da fuggire > 

Per ficurefya [uà , dì fiarui meco t 
Nin. Prima fi mouerà la Terra in giro , 

£ flarà fermo il Ciel, che queflo accada g 
Ma tofìoaccaderà co fa , eh’ in tutto 
Lettera lei di (pene , e me d'affanno . m 

Siiti. Signore , al mal non dì sì leggiermente à 
H uom cauto darsi fubita creden\cu , 

Tu pur conofci dt Mennone i figli , 

Ntf con tuo padre la Regina noftrcu 
Hebb e figliuoli altro che te , ch'io fapynej « 
Comi e dunque di te [creila Dirce ! t 5 
lo non intendo il fattoi H ime tra il die cu 
Him. Effa Regina il difse , e'I difse in parte , 

£ chiaro sì g eh ognihuom fintefe : dijfe 9 
Ch'era Dire * fua figlia g ma non. figlia 

Di 
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Di Mennone , ò di Nino, e tacque il padrej, 
Kin* Cime , eh' à pena mi fi fcuopre vn male , 
Gh'vn altro il fiegue ; & io di duolo, in duoli 
Ananfando mi vo d'affanno » e d'ira , 

Ma l'ira , fiero , darà fine al tutto . 

Sim. E quefio io credo men , creder fi deue 9 
Che la Regina, dal* affetto {pinta , 

Ciò dica , per veder ,fe nulla gioua , 

Onde contenta al fuo drfio compiaccia-, . 

Kin. Pur troppo è ver', snella thx dettole H ime tra 
Il riferi/ce, el credei , A che th (tur ebbe 
Chiamata Dir ce da fua madre ì E come 
Bromeffa fi l' hauri a Ubèramente 
Ad Anafarne , non l'efisendo figlia ? 

Ma quel ch'importa più il' Armenia in dote ? 
Non fi dan Regni x l'altrui figlie in dot£j\ 
Citta di ciò ,facea ridendo vnatto . 

Che la Regina il fa fempre che ride : 

Nè il vidi mai , che non fcemaffe molte 
1/ pia cer , ch'io prendea d'efser con lei 9 
Rimembrando mia madre . O confidenza » 

? §luel, ch'io non conoficea , tu conoficeui » 

Mifiero me , ma non l'apriui , e meno 
V ombra paterna mel'aperfie ; e purè 
Me ne diè fiegno allor che difise i ò figlie » 
Ancovccidmdo di tua man tua madre t 
Non /chinerai quel t che fi&hiuar procuri è 
Ben /chinerai le circonftanZj h orrende-» • k 
Quefie le cir confi an\e etano , ch'io , 

Noi fiàpendo , era /ceteratoi e peggio » 
Sapendolo , fiarei , s'io confitntiffi 
Al furor di colei , che mi produfise , 

Ber farmi fp e echio vii d'opre matuagu • •* 
O padre mnipotente di mio padre j . 

£ % Cui 
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Cut si denoto , e liberal fui fempre\ 
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Vedi tu qttsjìe coje ? b pu* tonando > 

£ balenando d Ìpauemì tntnf.no ì 
Vna f emina dunque , vna che ferua 
Prima fu di tuo figlio , che conforte , 

O fa, e può tanto contmtuo mpott-> ; 

Nè ptoua l ira tua , nè la tua forfj f 
Adunque io fono , ò fommo Belo , o Padre, 
Soggettò a tanto danno , à tanto feorno j 
£ non mi vai l effer da te difeefo f 
A tanta pena rtferuato mhai f 
Otte rapir mi fento ? e chi m affligge f 
Chi mi sbatte così ? chi mi tormentai 
Onde mi parto ? lo riuedervò pure 
La Regina d'Ajfiria : & io d* Afflivi a 
No» fono Rè ; fe n era Rè mio padre f, 

Siiti. Ìo*l vò feguire . bmifèran lo eafo : 

Egli vaneggiai ò cafa , ò Babilonia -/ • 
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Himerra. Choro. 




Him. T Affla, che feci * oimè, doti io pen fàuci ’ 
JL Portar diletto, ho dispiacer portato $ 
Anti rabbia , e furor: care f or elle , 
Soccorrete al mio duol co'voftri prieghi • 
Deh, non fi foffle almen cofi rabbiofo , 

£ cofi frettolofo , e furiofo 
Partito il Signor nofiro : ancor potrei 
Sperar , che*l mal non arriuafse al colmi 
De i no fi ri danni , e de la Terra nofirtu • k 
Io mi credetti (e mal credetti ) / il 
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Lì riferiux quefio fatto , ch'egli , 

Per V amor , /r* noti meno il fentifsti 

Che fe per altri V intende u et , amaro : 
Tanto più , ch'io con altro modo à lui 
Di quello il dijft , ch'ella il difse a noi. 

Ma che feguito nè ? Contrario effetto 
Sortito ha il mio penfiero . O folle H ime tra v 
Pur follemente difcorrefli . O N ino 
Errai per troppo amarti , O figlio A amore 
E van defio di riuederti allegro , 

Mi (pinfe à dispiacerti . O fofs'io nata 
Muta } o di pietra diuentata quandi 
Venni à trouarti, t ti parlai , 

Chot, Deh, frena, 

Himetra,il duol,chi sa eh* in van non temei 
Pafia Vira : il furor Jpefsos' acqueta : 
Simandio è col Signore : è faggio : è amati 
Da lui , come tu fai ; Sperar debbiamo , 
Ch'ai tuo timore egual non fegua il danno • 
Him. Cime } nulla di mal dal Rè non temo ; 

Tal virtù , tal bontà t ornò mai fempres « 
Temo de la Regina: ella più ferma 
Si mofira ogniornel de fiderio , infame 
(Il dirò pur ) di quefie no\z.e obfcene : 

Et e i piu fermo in non volerle ì quinci 
Temi io y anzi appetito, che maggior danni 
Pio fogna à noi, ch'io non aspetto , ò temo , 
Gran co fa è pur , che sì pregiatali onna » 
Donna , per altro , di valor s) raro , 

Di prudenza , e d'honor ; sì bruttamente 
Si ftia caduta , e sì vilmente immerfie 
In sì sfrenata , ab ornine ttol brama „ 

Nè rileuar, nè liberar fen voglia i 
E fonia pur sì lièuemente farlo , 

£ $ Quinci 
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Quinci nafce ogni mal , quinci vedremo 
» Vefiremo danno de la Patria , e nofiro • 
Cime 3 cofiei , che tante proue ha fatte 
Di virtù fomma, onde fi pregi il Monde 9 
Ond" impari il valor di far fi eterno , 

Onde rompa VHonor tutti i ripari r 
. Onde la gloria i termini confonda ; 
Penderfi à voglia inufitata ,e fo\z.a , 

£ federata > ad onta , a f iberno, a feempio 
Di sì gran f angue , e di sì grande Impero * 
Uè la voglia bafio, che volfe ancor cu 
Scourir fua figlia efserla bella Dir ce j 
Credendo (o di se fuor ) che ciò le fcfse 
Mt\o ad ageuolar quanto bramaua » 

- taf sa, e farà ( fofsio fai fa indouina ) 

V vi timo fuo di fiore > e del fuo figlie 
La morte forfè , e la ruma nofircu ► 

Chor. E forfè , quando ella il vedrà sì trillo » 

. Si c anger à dal rio penfieto ,e noi. . 

( Fuor che quanto di Dir ce haurem dolore) 
Tornerem liete :e'l Signor nofiro ancora 
Giunte vedr emo à reai Donna, efarfi ♦ 
florida piu che mal quefia Gittate , 

E quedo Regno gloriofo , altiero . 

Quel, ch*è trafeorfo , al fin / oblia col tepa* 
Ma che n apporta, sì fmarrito in villa , 
Quefio fidato de la guardia regieu i 
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SGENA QVARTA. 
Nuntio. Himetra. Choro. 


Nun./^v VMfurìa il) crutiel giù. nc r Inferni, 
Chi dar di crudeltà sì fieri efiempì 
Vofsa, ond agguagli f emina sì cruda , 
Gettai ti fcmofira tu crudel Regina f 
Him. Varia di crudeltà de la Regincu . 

O Dio » per tua pietà , f alitaci Ni## « 

Chor. Opra eh' ei parli chiaro 
Sì, eh' intendiamo à pieno , 

. Sfhabbiam cagion di pianto % 

O pur di merauiglitu . 

Nun. Vvccider tua figliuola , e tuoìnepoti % 
Gran crudeltà fu certa , e fiero ardire * 

£ poca cura del celefie fdegno . 

Af/* quefio a fianca ogni ardimento, ausala 
Ogni temerità : Mifero Nino , 

Chi non haurà pietà de la tua forte ; 

Q farà folto , è fenza core, ofcrx+% 

CHor. D eh pregalo , ch'ei dica 
Di che s ajfanncu, 

Him. Oime, pur troppe il dice ^ . „ 

De l'empia forte del mio Ri s* affanntu » 
Deh , foldato , fe'I duol non tei contende > 

. Ne di quel ,ch'è del nofiro Rè ; vite egli & 
Nun. Viue , ma sì, che porta inuidia à i morti « 
Him. Ahi lafsai à qual periglio ,à qual tormèto^ 
Ch'egli fi doglia d'efserviuo , è giunto t 
Nun: A periglio non è > $ ei disperando ,* 

Non fel procura : el fuo tormento è fola 
' D'opra i ch'ei fè per la perfidia altrui ■* - 

£ *T Choc» 
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Chor. Tanni il tutto palefe ; 

C h' affai n a cere f ce più terrore, e doglitù 
' Lottar cojì fofpefu • 

Kun. Diro , con tutto il mio cordoglio . himetraf 
Tu fai come lafciajìi la Regina , i 
Da dolor , da furor sbattuta , evint/u , 

Si lamentaua , infuria ua ,vfciua 
Di fentimento ,minacciaua , <*/ 

S* firingea Speffo ambe le mani : Diree 9 
ti ino, i figli , Anafarne ricor daua 
Difor dinatamente , intorno gli occhi 
Volgeua , fofpiraua , forfennata 
Sembraua in tutto : poi talora immota 
Si ftaua , * chetai & a feder pur femprCj . 
Vedemmo al fin venir da lunge Nino , 

Seco S iman dio ? ò comi affitto , il volto 
Cadente , fmorto , sbigottito , h aitata 
Lo Spauento , e l dolor vino ritratto 
Liei fembidte , enegli atti. Al regio arriue, 
Temmoala tutti. Ella, orgoglio fa, e ficreu 
In piè leuoff , compii vide , e difstj . 

Nino, a che vieni ì O qui farai mio Jpofo 
Norhora > o qui rimarrai morto horhortu • 

T orno ratto il color nel volto à Nino , '■ 

Vdendo quefioi e su la Spada mife ■ * 

La mano-, in atto afsai feroce : & clloj . 
Vccidete , ò miei fidi , il traditore , 

Maluagio si, th'vccider vuol fua madrt-> * 

Noi ci mouemmo , & ei mironne altiero : 

E con vn guardo fol, guardo reale , 

(jiuflamente turbato; al cor l'ardire, 

E la fo r%a a la man tolfie , e reftammo . ^ 

Ei crebbe , tratta giù la Spada , e Jfiinfe ,*' *■ 
furio fé , vna punta ù la Regina , 
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Che tutta la pafsò dal petto al tergo , 

E morì di quel colpo . Adora ÌSiino 
( Quanto può la bontà, sformata al mate ) 

M ir olla, e pian f e : indi inuiejjt al luogo 
De la fua ipofa , e de'/uoi figli morti . 
Simandio accorto , e d'amor vero acce fio , 

Se. gli fè innanzi tutt burnii e , e di/tj * 
Signor, fé teco alcuna gratta meno # . : . I i 

Donami- qnefi a Spada. Et ben conobbe 
Di Simandio ibpenfier, ibi noi conobbe^ è 
E /arridendo mefiamente ; togli ' ?» 

Di/se , Simandio , e s altro vuoi, domandai 
Nè pero fi fermaucu . lì felicitavo 
Ideiti) ma io prefì tal doglia al core 
Del dolor , eh* et moflro del gran die ce e /so ,..f ; 
Che daini lunge mi ritrajfr: e veglio 
Da le Corti ritrarmi , e da t Palladi , . 

E da le guardie , Hhnetra,. Donne, à Dto^ 

Him. Hor eh e vi par , doldjfìme fi r ell^j £ 

Oca fi di pietà più d'altro degno . . 

2l miglior C anali er di tutta l’Afia r \ y L 
il maggior Rè di tutto tvniu er fi ^ 

Hauer sì cantra la /ortuna , e l cielo » 

C he fia> caduto in duo sì grani errori * 

Chor. Duro tener di fieli* 

E fiato pur di madre > e di figliuolo y 
Ondi accaduto fia ^ \ 

Tanto malesi gran danno ,e tal vergognai 
Him. E di Sentir amie tutta èia tolptu . w v > 

Dorma ditale età r di tanto ferino f . O 
Cadere in voglia sì danno/a y e dar fi ' 1 3 

In preda àvil de fio tanto, chevoggia J 

Sen^js pentirfi , diffipata , e fpento 
Regno sì grande t e sì gran fiirpe e fi in fa. * 
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Cfior. E flint a non farà la regia ftirpe? 

Se vitte il Rè: nè che non villa h abbiami 
Piu da temere , Himetra ; 

Ch' e t non ha piu eht l turbi > u < . 

Nè chi li dia cagione 

Di non ferbarfi à mantener la fede <\;V. 

Di tanti Regni t e. lo Splendor del padrtJw 
Him Girne ; poca cagion v t par la morte ; r> > 

Succéjfa di fua man de la fua madre * 
tgluejla morte, dilei ^ di lui. fa morto + ~ 
Chor.No» farà , no& teme rcj r*\ ■'«> >\3 

Dio vt porrà la mane ? • -i : • c£ 

f angue già ver fato» 

B a/la per tal peccato -, 

Him. Rafiar deurebbe ; 7W# »«» y? penetrai 

N el f crete di Dio per noi mortali . \ J 

me f cerna il timor , penfem do ) in parte* 

Al grande attonimento di Simandioy 
Che glt leub la Spada : e fònfecuraj .( . 

Che noi l afe $rà mai , fin che noi veggi at 
D r agni fua pajfton libero*:, e gli altri . 

Con lui fiàn prèfii à ritenerlo , s egli 
Mouefsè ad atto > conira tè , Spietato . 

O Regina et A fina , e penfajiit 
Nona far quefta figlia in detrimento' .. . 

D* /Ì» //#/» caSiità , de tkonor tuo ; 

Ha chepenfa fii à far nutrirla in corte t ^ 

Pur doueui penfxr qteanihà di format ’l 
Voccafiondat/è maggiore il danno v ' , rr: il' 

O Dio-, poni homai fine , ò modo à tira > 0 
C%at de tef coler agini pafsatt^.. 

Oimì iman dio è fole : o imì y dimoSìrm 
Dolor negli atti : oimè > fon morta y oimè <* - 
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SCENA Q_V I N T A. 
Simandio. Choro. Himetra. 

f~\ fortuna y . auuer fari* Ipautntofa 
KJ D'ogni felice , e /ingoiar f/eranTfa 
vichi mi fero viue : mutati ice 
Se tu de' Regni e de più acerbi cafi 
Adduttrice . Tu deprimi „ 

'Qìi e ft° j equelPhuom , indi/creta : e- 

N on fei d vnfolo . Ogniora aggiungi cure 
Contrarie al ben , fraudolente porgi * 

Perche fempre te prieghi y e fempre adori 
L orba tua Deità queft'orbo- Mondo ; 

0/«/é , s'alcun ne, le grandezze ha fede t 
Bora nel mio Signor fi fiocchi . Quale 
Tic più grand huom di luiìQualfù più folla 
Di lui depre fioro dtfs'UniJJ- 1 
O cafa tnfelici/fima > o d'A/firia 
Sangue reai come ti perdi . Hor bene, . ! . 

A ragion tacerà ni' h filarti t tette: 

* f attl de' tuoi Rè mille y e milT anni\ 

Cnor. Himetra in sè ritorna y efi rileua i'\ 

Ahi non fi riletta fise, e ritorna fi*,' . - ‘ 

Si tofto almen ; che fuggiria ctydire- . 

. olli e ^ che l anciderà , s* hor none mar teu \ 
Mitnt. Simandio *f tifica il S ignorano fijr a } "coppe 
Ti -Leggio quii Doue il lafiiafii* Ahi Ipfia* 

Ben indouino il fao defiin. fatale y \ ^ - 

Da quel j ch'io ta de la Regina i e eh' eoli 
Poi fe nando dotterà DitceS i figli ? 

E ben che tacertela efierpptefie 
Mini tir a di mia motte yio pur ti - priego k 

« « C6e 


i\V *■ 


tot ATTO £ „ 

Che me ri accerti . ”~* v ' 

■ f • A * J ■* 

Chor. E»<?/ te ne preghiamo 
Ancor ; cri in ogni modo 
Ch ri! fabptamo , conuienftt 
Et hoggi à punto par, chel giorno fila 
Di "veder quanto è noftra forte ria-> . 

Sim/Or/tf, quefi'è quel giorno, anzi cglieflatpi 
Che centra più non ci può far la farlo • ' 
Voi volete , cri io dica , erinouetti 
' Craue dolor , con doloro fa hi florida , 

Nino (ahi martir foftten cri to' l dicà)gtunfe 
Nela fianca , oue morti erano tn terreu 
Quei fanciulli innocenti , e Dirce-tn mefy 
Giunto al fiero Spettacolo ; ft flette ^ 
Pallido , freddo 3 muto, e p'rtuo quafi ' 

Di mouimento : e poco poi da gli occhi 
Li cadde vn fumé lagrhnofù x empierne 
V ri orme } languì di [fimo dal petto 
\ Fuori mandò i così dicendo . O luogo , 

Già di diletto , & à ciafcun di gioia y 
Fatto per refrigerio ,• hor'à me filo 
Se* di noia , d*horrore \ e di {pimento . “ 

Morta bai tu qut di qttefto cor la fiamma : 
Ma l'incendio e pur vino, e crefce ardendo £ • ’ 
O Dir ce , ò figli t 0 dolce donna mia > 

Saputo ho pori che mia fioretta eri anco » 
Beata te , che noi fapefti ' in vita 
Così foftu ancor viua: io non per quefio 
Lafcèrei mai riamarti > egli è ben vero y , 
Ch’io riamerei diuer fumante : e voi 
■ Non amerei men caramente } 'o figli : ■ 

Figli miei dolci , e cari": il cui morirei 
Fia cagion, ch’io mi mora , eia cutvitxj, 
Fora dila mia vita , e de ri Impero 
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Gioia , e fo {legno : ma, viuendo, come 
• Sofferto haurefie me , di vofira madre 
Rio conforte , e fratello ì E di voi fìefft , 
Ahi , pa dre, e %io ? £ voi corbe f offerto 
lì aure’ io di veder nepoti, e figli ? 

E tutto à vn tempo fi lafciò fra loro 
Cader diftefo .• e mille bacia Nino'',' ■ 
Mille à Semiramis diede irivn fiato . 

A Diree ,fol baciò la man > dicendo , 

E tenendola fretta, e ribaciandole ^ . 

O bella man , che mi firingèfii il Cuore, 
Per liberarlo da tutti altri nodi > 

Ben veggio i fegni ancor di quei legami , 
Che diero al tuo morir crudele aitcu . 
Benedetta la man , che ti difciclfe : 
Perche fe morta , almen ti baci franeeu « 

E pur baciando quella morta mano ; 

Par aedi morte empir fi : e re fio chiù fa 
Sua vita , io non so doue : e fu fintile 
Nel vifo à i mortile per buon {patio tacque » 
Rifentito , ridtfse >• e che rtti gioua , 

Sio glorio fo me negiua , èrlieio , 

Ch’io foffi de la fiirpe alta di Giotie , 

S’ei le fuenture mìe dal'tìel rimira , 
SenXj* tura di me , nè de’ miei danni ? 

Ma quefio ho pur di ben fra tanti mali , 
Ch‘ io non fono immortai ; ciò non ha Gioue: 
Pofso morir , s’io fon di vita indegno . 

O miei cari figliuoli , è cara Dir ce : 
Dunque io ' rimarrò faluo , e le ferite 
Voi haurete innocenti, ctnx.ìdeunt e 
Al mio demerto , à le brutture mtzj ì 
Omiferabil vita , e vergogno fa , 

$*to ti vólejfi i tna non fon . 

j* * . Doglienti 


I 


Ila A> ì T & il * 

Fogli orni beili che non pia c effe alCiefo*. 
Chel ittiche i nofiri cuor d' amor congiunfie % 
JSon fofse il dì de'miei foSpiriefiremi : 

X faria fiato oipie , s all or fi coperto 
tìauefft quel, eh* io poi fi coprì pur dianzi . 
Ma i che tarda il miofin,fè tanto il bramot 
Trotta pugnai quel cor > che fu àcaro y 
Al cor , da te già crudelmente offe fa * . > ; 
Qui pio farai * (lui fifihtato. fofti. 

£ vn pugnai li yid* io nel petto infifso*. ; 

F ù sì prefioquef fatto , e sì improuifo *, 
Ch'à tempo noi preuenni, e nolritermi 
Ma chi penfato ha uria *che quel pugnala: 
Quitti f erbato à sì tremendo vffitio. 

Fortuna hau.efse, al nofirp mal si pronta t 
Cor fi e di mano •* egli el leuai del petto , 
Dicendo* Ah,, Nino ,è quefiala vèrtute % 
Onde sì rifpLendeui f A que fio modo 
Sigouernano i Regni ? A quefio effetto. 

Mi f e fili il don de th onorata Spada.* ? 
lafcia , Signor * eh* io ti rileui , e tenti 
Di riii orarti. , e mantener la yita ; 

Vita de fihonor tuo, vita del Regno.. 

Non mancherà chi; darà vita al Regno * 

Mi rispostegli , lo troppo vi/fi , ahi lafso i- 
Regnino i cari alerei , vinario i cari 
A la Fortuna . Lafcia pur ch'io morto. 
£rima, ( ch*to pili dolènte diuenendo , r 
Cerchiti morir con. più feroce modo $ 

X fe corrmio difnor mi moro ^ almanco» 

Non viur.'o candifinor,,. F elice à pieno 
Chi può mor ir pria che Ite morte merti . 
Q*S imandio , fratti, ch'io viua ! liciti* ^ 
Giopur viteer denta } ferb ato baserebbe - 

JJk 


Q_V ì N T O. ut 

Za mia fama, el mio honor candidale puro. 
Hor non m*vccido > allor mvccifi \ quando 
Vdì , che fuor a la mia Donna, m'era^ . 
Tur tei predijfi: e con qual* occhio il Cielo 
h aurei mirato più ? Qual parte infame 
M*hauria del Mondo [o fenato ? O pure 
Nonm* abborrifca, e /cacci anco l Inferni 
SÌ federato . Sai, eh anni elegcttcu 
Il paricidio , che Tiqctfio.i e vuoi , 
C'horviua incefiuofo, e paricida t 
Tu non marni fel vuoi : che fe per quefio 
Marta è mia madre/ miei figliuoli, e Dirti, 
Comeviuer pofs’io , cagion del tutto t 
DiJJe, e nel volto diuento di neue t 
£ volendo feguir ,• di voce in vece , 
Singhiozzò, chiufegli occhi, e Jf irò Palma, 
Id horror del* atto , e del fuccefso intorno 
Sì mi s auuolfe, e sì m'affli fise , e vinfe ì » 

Che morto nò ; ma fi upido rima fi : 

Ne ptù potei J offrir nè lor , nè il loco r 
Nè te fivida , né i pianti , nè i lamenti • 

De la mi fera turba : e qua men venni , 
Tergere, ò per fuggir , mi foro, in parte 
Cw non [caldi, e non rii} tenda il Soltj r ■ 

£ partire > ò fuggir v'o pria che Isole 
Si parta ; che fen ombralo 3 emefio. 

Ahi , per cagion de l* mefiitia nolìrcu , 

Più non vò Babilonia , an\t non voglio 
H abitar ptù fra gente ; il mio Signore y 
Con lafua vita r ogni mio ben m ha tolte » 
lo l amai troppo , ó 5 et me troppo amante 
Quello certo faria , che topo toflo 
V imiterei nè 1‘ viiima fina prona. 

Comanco mi sformai fempre , viuenio , 

D imitarle' 


tiv I ATTO' ) 

I> imitarlo ne tabtYe ; fel timor* \ 

Non mi frenale di perpetuo biafm»:~ \ 
Ch'altri, diria , ch'iti me vii tate opraffe- 
Q^el , ch’oprò indui vero valore, e fole, 
Dfijio di aprir, l’integrità, del cori*. 


— 


c h a r a. 
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C Ot^ne, e $cetri> e gran bellezze, Sc oro t 

Ch’anzi crefca» che màchi:e fthierc armate?, 
Qnd’altrui;fi foggioghi:e le lodate 
Opre famofe : c*l conquida to. Alloro . 

£ piu la fpeme d'auanzar coloro , 

Di cui l'imprefe van ferine, c cantata j - 
Chi non dima gran bene? e purfeemate^ ' 
Speflp-han. le gioie à i pofTeflpri loro . 

Anzi (ò fortuna vniuerfalncroica ) 

Condotti gli hanno à precipitio eterno , 

Tra vergogna , e dolor , confu (ìj e ftolti . 

£ rimonta per ciò» ^affanna, e *’ affatica ?„• 

O mifero: tai pregi, inficine accolti; 

Lufinghe fpn del Acgnatoi- d'Auerno *. 
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Il fine dell a Tragedia* 
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lera S EMI RAMI s , vattene mefia t 
Cercando luoghi [olitati ed ermi : 
Siano de l’onta tua ripari, e fcher • 
mi 

Horrore 


e furia vi tri ce 

Tuggi i Teatri > e più la gente honefia : 

Nè fia chi per mirar punto fi fermi 
L* opre , ond’ in preda à gl'infernali vermi 
Ti mofiri , e corri al mal Jpietata , e prefitti 
Cià ti cantai pregiata ; hot grido al Mondo 
La tua vergogna : e tal cangiato ho file , • 
Qùafhaicoftume ;e n hai tu biafmodo lodar- 
lo qui fermo il mio dir : tu nel profondo 
Statti (t Auerno , à te fiejfa fimilta ; 

£ del tuo duol » chi per te nhebbe , godtu « 


Seguitano alcuni Verfi di alcuni 
E,ccellentifs. e cortefiffimi Poeti* 
In laude della Tragedia > e del 
fuo Autore. 
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ADRIANA 

trevisani 

CONTA RI NI, 


1 ; . ? *Z> ? r 

v » che ù he» dAmorf&rco, eia : 
Face 

Captavi* end* cri , e /ei trafitto * > 
& *rfo ; 

P ertti entro à fiil si dola , amari 
hot Jparfo 

&i tragico furor , malva fio , and a cu $ 


M perche turbi àte sì cara pace t 
F>i tempo t efsendo al proprio ben sìficarfo f 
Ji qualTefs ala Maga , à quaihuom Mar [e* 
3>i trattarti *4 mal dilettai e piace t 


T* tra più lieta * e più ficcar a f iori* 

Il lodar vna , non che Cento IX o nkb g 
f P ar na fio ji jc fise il bel Corzntq * 


la fiera Babtfpvia, cimi, qual ponnef 
Aiut o dar per coronarci in Cinto ; ■ 

pf 0 /*/ 2 . v«l«v*> • /* » • 
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A N D R E A S 

FRANCISCONIVS. 

T Et r à ? fuperba 3 ftrox ,furibunda , Setti* * 
ramis , atrox , • 

Tdrtarei nemorts vipera ytygrts 3 Aper. 

Mox i ibi cum matte extinxit duo pignora ferri 

Vtvetitumnati pofset h ab ere forum. > : 

idoxque vbivindiffam natuspro coniuge ipfis 
Pìgno ribus fumpfit 3 feque peremit inops i 
Aonium linquens coetum Latonia prolts , 

Acce dii diftts talibus ante louem—j , 

Solane tam foedum facinus Baby fonica regna 
Ncfcent? an reliquis vis monumenta dare ? 

Non modo : ventar is vates confurget in annit 
Mutius, at mutis non erit iUe fonis . 

Mutius es Manfredo fonis refonantibus > ergo - . 
Hon mutis tragicum parco legatur opus» 

IDEM. 

j .i i > . V. *'t ::!/■« 

1 ftAttriamtrngicum tragici» Manfredo Qa* j 
IVI moenis 

Qui velif excultam ipernere, mente carota . * i 
Materia tragica haud tragicis Mafrede Carnee > 
§fui ex calta nolit fp ernere mente carety (vii 
Kam qui Spernit, e am Spernit cum torpore viuo 
Viuam Unimam t in viuas pracipitandus aquas 
Uanc qui no {fernet putrida ifie cadauer amabif 
Cumq i cadaueribus turpe cadauer erit 
Materia tragicam tragicis Manfredo C amunii 
Excoluijli i ergo Jpernere quis poterit f 
Spematt fe Jpernat , laudes laudando perenna 
V ndigi habentjjpernat, nam mago Jpretus erit. 

Di 

y* ? 


Ili 

Antonio Coftantini • 

D I Babilonia, le fuperbe mura-j > 

Fur merauiglia de gli antichi tempii , r . 
E del alt a Regina indegni >ed empi * 

/ cafì, one(e fu a fama ,in parte, ofcurtu* 
Pur d' Am ore i difetti , e di Natura > 

D'arte leggiadra, tu Manfr eot*. adempì 
Fl mofiri con pietofi* e grandi ejfempi , 

Come nulla , qua giù , diletta , e durcu x " ■ 
Oralxi à la tua mejla , e grane Hi fona 
Teatri , Archi, e Colonne il Secol nofiro » 

E mille faci a menti notte accendcu . 

Ma che ì fe di tua chiara , e nona gloria , ' . 

Di giorno in giorno auleti ch'ella più Splenda 
Con l'altrui pianto, e col tuo Jfarfo inchiofìrol 


Aurelio Corbellini. 

P E R te, Manfredi , in Bofcareceio flit* 
Beltà fcoprtfft , e fecohcnefo amore t 
Et hor fi f copre incefi uofo ardore , 

In grane metro , ardor nefando , bofiifas , 
E fe col Socco già da Battro à Thitt 
N'hai meritato ogni fublime honore i 
F ai noto hor col Coturno, aitò valore ; 
Ond' ogni a Ino riman negletto , e vi‘1 
Semiramis hà ben degna cagione > ‘ 

S’ ella già réfe, bora di pianger mejla 5 
Poiché le glorie fue fon fatte infami* 
Ma tu de i rifi fuoi , de i pianti brami 
Corona ,* e’I C iel già grato te l'apprefln 
Nel gran tempio di Fama > in Heltconeu . 
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Barbara Torelli Bencd 
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O r L / a ?°V* T ° * n babilonia fdcg», 
JtJPwfe, o for^ ondù cantar dimori 
n*bbi* e dtnc<Jti, e d'altro mal più forte • 

T) e fltnt o Re , di de f olato Regno ? 
rrim a, cqntaui ardor lecito , e degno : 

Soatte rifo , e parolette accorte ; 

Wfl'i " 0 * li ‘ htr ' in ^‘ ,mma ‘e . hr morte : 

' 0 *?''Tì0,àle primiere fmp'refe • 
Loda d honejle, e belle Doitite.il nome / ' 
Tragico fltl non ha Maeftrc Smorta . 

Quinci trarrai piu gratiofo honore : 

£ Ceni-o iornaran tfAllor le chiome , 

C hai tu dal Tempo , e da l'oblio difeftj 


Bernardino Baldi. 
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C H fL V Z V E VU f d f filone altiero 
Fondar fecuro il nido , ou'egli alberga ■ 

r f d i*~ • 

*»■ Lede ddbZTortJdffij 

];^endal Jluno homdo, i 

n i ' j’ ““ f d‘ in *«»<’ freno 
Del Mondo, eveftì d'or fortuna amica 

£*■ fra! de le grandezze il vetro 
rmfegià l’Oriente in vn baleno^ 

Sentir amie altiera lindi, impudica . 

, Die gran fogge,,, 4 lagrime}, m ,* 0 . 
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IL MEDESIM 0.‘ 

M Vtio , degli è pur ver quel, che già tentiti 
De le noftr alme il grande antico Greco 
C erto lo Spirto il tuo mortale hà feto. 

Che fra Tragici prifchi il pregio ottenntj , : 
Onde l'honor , ch'ai Ciel motte le penne , 
Quando pianfe il Te atro Edipo cieco g 
Di nuouo à te , come tuo folo arreco : 

Che tuo fot* e quel, eh' à te fol conuenntj . 
Già d' Aiace cantajli il cafo indegno , 

D’ Antigone, e dElettras & horne mone 
Dirce à piotate , e'I tuo innocente Nino . 
Pregiò la Grecia allor tuo facro ingegno g * 
Hor V ammira l'Italia : e mille nuoue 
Lodi prepara al tuo cantar dittino , 


IL MEDESIMO. 

S E centra picciol lago Eolo s'adira , 

E i fuoi chiari crifialli vrta, e confonde % 
Benché non fieda entro /* angufie Sponde', 

Pur nulla offende la fua debtl'ircu . 

Ma fe de' figli cinto , ei fi raggira , 

Guerrier , per le campagne ampie , e profonde 
De fOcean -, sì va fi e al Cietvanf onde , ^ 

Che Gioue i monti, e'ituon teme, & ammiriti 
Se di doglia » ò piacer torbido mone 
Piato httmil fen di cittadina voglia g 
Nonpauqntano i Regni oltraggio , e f tempio . 
Che poi fia » Afvn o, fé igran Rè commoue , 

Tu /copri, mentre /degna, etnfìeme addogli* 
De la gran Dorma djt Babai l'ejf empio . ' i v 

Exclti 





T ' ■ 

Il» 

BERNARDINI 

BALDIN I. 

■ Tj Xc ludunt tragitta àìuum pracepta poetai 3 
JLÙ Quando fa bell as bos memorare vetant * 
Mutius batic tragica didicit reuocare poejim j 
Cuius lex etia m f aera recepì t opus . 

( O mirum mgenium vatis , quo confona norma 
Et fuperhm monitis fabula texta 3 niteLj • 


BIAGIO 

R I T H I. 


P recipitar isabelle alta , e fuperba 

Era fette vanti fuoi feorfe la Terra » 
Ethornel centro le l or glorie ferra t 
Non pur coperte di ruine , c d’herbtu . 

Ma qual del Tempo for\a empia , & acerba $ 
Raro Architetto , la gran Mole atterra > 

Ch* ergi : non perche indichi à Gioue guerra ; 
Ma folo d quei , eh* Auerno, o Dite forbì i_. f 
Quiui mentre in funebre , & egra feena 
Scopri sfrenato amor, rio fdegno, e feempi » 
Onde fi pafee, e nutre il Dio fanguigno » 
Sforzi à pietà ogni cor, cangi ogni vena 
In humor lagrtmofo : e in regi e f sempi , 
Moliti à qual fin jfiinga vn penfier maligno . 
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IL MEDESIMO* 

Q V A i gran Teatro è quefiot Ecco fallo fa 
Venere »forta fra le Stelle erranti * 
Condurfi al carro di Cupido auanti 9 
In trionfo Regina inceftuoftu . 

Indi Marte fiammeggia , e ( quella afcofa ) ^ 
Auuien che'l fuol d‘ hor rib il fangue ammali 
Onde gli Scettri regi , e i regi Manti $ 
Spettacol rio fono à Babel famofa^ . 

Se in mefo Apollo hor quella , hor quefio mira j 
Si mofira fofco» i rat conuerfi in ombra s 
E roco è il fuon de la dorata Lira _» . 

Ma il nero velo , e da se il duolo fgombra > 

Se nel dotto Manfredi i lumi gira: ^ 

E di Palme , e Trofei Parnafo ingombra . j . 

! ! 


Camillo Camilli. 

S E m I R ami s> deb vaglia almeno il vert 
In te» che da Thonefio ognior fuggifti : 

Tu di Nino al ferir già non morifti > 

Nè tn te , k 'c in lui s*t-Jhnfe il voftrodmpero • 
Non in Birce , ò ne’ figli j i quai ti diero 
T onere gole , onde tu il varco aprifti : 

E di vedere vfeire > empia > foffrifii 
A Ime innocenti , in volto afpro ,e feuere, 
Tai colpi , tanta firage , e tante morti 

Dona il Manfredi àie memorie eternit 
E con effe il tuo ardir , di Nino il \elo • 

£ non fol pur che tanti cafi ei porti i 

M a con quelli da Stige aVfar fi fcerntJ t 
Serra vnd penna Babilonia al Cielo . 

L'edipo , 

« • v • • -7 * ; 
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Ili 

Cefare Swnonetéì . r 


L *E d i p o , i Sette nel T ebano Regno > 

V Ercol 3 1 Aiace , e le* fune FI e Cene *- 

Che falir già su le fuperbe Scent-t > 

Altre Inatte moftrato , altre l'ingegnò . 

Tu l'vno , e V altra ì & bai ne to' fiil degne 
Quant’bà' Roma eloquenti e quanta Atene . 
Or, chi fia, che i fofpiri , v e‘l pianfo a frette , 

E d' horror , di pietà noti, mofiri fogno ? 

Già {penta, hor vini in chiara , alta memoriti 
N e* cuori altrui , ne le felici carte , 
Semiramis , del bello à V altre Idea -, . 
lo mentre tutte in tele grafie /parte 
Mirthvnitei non più , tornio folea , 

L'Atica ammiro j eia Romana glori tu . 


, Federico Frangipane*..' 

S I come la Regina antica altiercu , 

Che di li abel la gran Città già cinfdJ 
Con alte mura > & al fuo Imperio afirinfe 
Gente infinita , benché cruda , e fiera-, i 
fuor de la naturai fembiari/a vera -, , 

§}uafi il fuo figlio al fuo voler eo/lrinfc-j : 
Eli proprio affetto à tale ardir folpinfe-j , 
Ch'ogni altro auqn^a , onde mode fila per tu . 
Uon altramente voi. Signor, poggiate 
Fuor de l vfo mondan col chiaro ingegno 
• Scura i Cieli , e concetti alti J piegate. a . 

S* ch'eff tmpió indi prenda ogni gran Regno , 

C bauendo le radici mal fondate '-j , 

Del fc turno Dio foggiate al giufio /degno,’ 

E L'indegno 


FELICE CASSERO. 

D * Indegno ardor s degni argomenti ,e rari : 
D’horribil ferità , pietofó metrò : 
Candidiamo Rii d'ofcuro , e tetro 
Tatto , e pihfìer d* a tre fendei te chiari K 
han le tue carte afyerfo ond’è ch'impari \j 
A Itrj le glorie ejfer di fragil \ veit o : ( tro , 

Quindi olirà io varco, hpr cól mio cor. marre - 
E piango i enfi di/pie t/t ti , e vari. , 

JPotea Semiramìs dir fi felice^ , 

Vinti Indi y Ethiopt, Medi, Egitti} , e Perfi ,* 
Ma l"mc e fio voler > troppo ’l'ofcurcu.. . 

Ben à te , M v T i o , & à tua Mufadice , . 

Piti ch'erger su Ì Eufrate eccelfe mura-, 3 
Pender h oggi à C horror, tragichi aver fi 


FERRANDO IGONZAsG A. 

ì ' 

M V t i o , che di Reina ingiuRa ^eforqe 
Canti il ferino amor , cagion di fdegno > 
Ch' in vn die fine à la fua gloria , al Regno i 
Et altrui fiera , à se deuuta morttj . 

Te dritto calle , e firade lor difiorte ' 

Purxondurran di v/frió grido à fegno > 

E noi nedrept, con tale effempip indegno , 
Quanto far p offa in terra Amore, e SorttJ • 
Quinci chi brama at crinCipreJfo , e Lauro , 
In morte, e in vita , apprendale con diletto , 
Trardal petto foffir , da gli occhi pianti . 
Quinci non fuperbir d'imperio , o d' auro i 
Augufio , 0 Mida : el'amorofo affetto 
Con quefio impuro » in se purgargli Amanti 

Spera»* 


FILIPPO MA S SI NI. 

, ; . - \ ‘ . A ili/ 4 '. !.. "* 

S peranza • ecco , e martir, gioì*, c timore 
Di colei , che dui bofco , e da la greggi* 
Pafsò dittino àia fuperbaReggia 
lnuolto hai ,Mv rio , in glorio fo horrortj ; 
Perche la nohil' opra d pien shonore 
Jl Mondo tutto in bel thè atro / eggi * , 

E da Scena reale afcolti , e veggi* 

Orribil mojlro d'infelice amerei . 

O fortunata Donna , fe d'alloro 

O d’edera cinge a fempre le tempie , 

Nè mai corona hauea di gemme , e d’oro» 

O pur meno infelice se’l defio , 

P' fo ebbe di no^ze federate , & empie , 

Giace a fepolto in f empitèrno oblio . 

— «— «t - r r- - - L UT -, *-* r - •* '•"* “• 1 ** r * ■’T ' 1 - » 

FILIPPO SERGIVSTI. 

« * * ’ \ - if 

M anfredi nuouò in dolor ofi accenti . > 
V infelice Ribelle al pianto inulti , 

E che gli antichi fuoi danni infiniti 
Vini dimojlri a le future genti .* 

E d* amor brame immoderate ardenti , } 

D’impudica Reina al Mondo additi ; 
Dolenti, e lièti in vn, timidi , e arditi 
Gli animi fanfi ad afcoltare intenti . 

Che la tua Cetra cosi vari effetti ~ 

. In loro adòpra , onde congiungi infiemtJ 
Col vite il forte ; e con là doglia , il canto , 
Nafte da Dir ce il duci ; da tt in la Jpcme : J 
Qontra Semiramis s'armano i petti ,* 
il fin ne turba , e ne conuerte in f tanto . 

F * Cantafii t 


G Ì0 VA N N I GIORGL 

** A 

C Antaftt , ÀfvTio, in Bofcarecci metri 
D' h umile PafioreUx ardori bonetti , ' 

£ no%x.e altiere i e gloria tal nhauefti , 
Ch'ai Some tuo f amo fo grido impetri . 

Hcr che fcoprii dejìri immondi , e tetti 

Di lei Regina , e gli atti altrui funefii $ » 

Mira , che per pietate i cori mefti 
Spingon da gli occhi fuor liquidi vetri . 
t’orba di dotto fiil, d'ingegno illujlrtj , 

Che'l duol nato in altrui conuerte in pianto 
Ma pur giouando , e dilettando iltempreu . 
Ond* è poi , che fe fiejfo orni , & iUttJlre 
D'alto pregio immortai , d'eterno vanto , 

Cui caldo non di fi r ugge , o giel difiemprcu . 


Giouanni Giunio Parifio , 

} ; ì • ■ ( f 


S E con la Lira y e col foaue canto 

Qu<lgran Delfico già , quel gran Dirceo » 
Vvn marmi , e monti trar l altro poteo j 
Onde cinfer di mura I fmeno , e Xanto . 

Col Sittro hor ,M v t io tu , col me fio pianto t 
Altro Anfione , e Padre altro d* Orfeo , 

Per pietà ttruggi quel , ch'à Bàbel feo 
Semiratnis di mura altiero manto . 

£ fe da i bofchi quei traffer le belue 
(Il che fefti ancor tu, d'amor cantando ) 

Hor fai | che per V horror /* huomo s'inftlutj , 
Cesi mefei il ter r or col miferando: 

Così t Teatri illufiri , orni le feluca j 
I pihgrnui Coturni fuperando . 

Chiaro 


V* ' 


Girolàmo Palla «néri v 


ftf n 


C Hiaro Strinar » eh' in ftil si dotto , e grane ^ 
■Defti hoggi l'Arno: e pien di noua y & ebro j 
Dolcezza il fen ) fai con i'.Eurota a{Tebro 

Men. l’antico Coturno effer foaue* . - 

Mentre il Teatro, vdendo y e trema , e pano , 

Al folle ardor , ch'io teca hor a celebro ; 

Chi Lauro alto fembraua t burnii Ginebro 
Rimane: e in se vergogna > e inuidiq nhauc*i 
foco era altfuondè la poffent* Cetra-» , \ ìì> 

Già intenta hauer la nobil felua intorno ^ 
Ve gli amoro fi s \ e glorio fi Spirti ' 

Se cC infoltì a for^a il Plettro adorno ,\* 1 

Con la pietà di cafi acerbi , & inf^i > , . i 
A Jlttpirnon moueniil Mondp t e l'Etra-,» 


IL MEDES I M O, 

I 'Xtn ci, il Tetre , e’ I Pene» ( Lite preflanl»), 
j Giudice d’Helicon chiamato il Coro , .» 

Con oflinato ardor , garrian tra loro t 
Chi più nel gran Coturno nndafse innante * . 
Melpomene , con grane , alto fembiante* ,? v : 
‘Soffi e fa ftaua > e tutto il Conci fioro: . i 
Quando , la Lira y el crin cinto d' Alloro 9 
Mofse Sebo à parlar le labra fante-*. 

Jl Greco vn tempo in quefie parti» e in quelle % '< 

Indi, il fiume Latin con^formna luce . 

Del ‘Tragico valor , la\ palma ottona*-* : 

Ma poi che laReina di Barelle . ■ ■ ; . v \ 

Nel Teatro il Man fu eoi hoggi conduco ; 
Sotcra iti altri il Taf con Spiega lo pinne* * 
-»r . T T z Già 


Giuliano GoleUnÌi»ni ) 

( "S / A gloria de le Donne altiera t t* ara ? 

J £ degli h uomini efs empio, è de gli' Eroi J 

Fofii, Sentir arnts , co' fregi tuoi \» r / ' A 'A. 
Che ti dier fama fempitema , Jf chiarA^v ->U 
Bora , à le tue vergogne , alio prepara ^ T . r 
Sri/* #7 Man prèdi 3 *0 » gran. VerJi fuèt% v 
D* farti comparir fola fra noi > 

Vr o diga ' di virtù , ài vitto auaru * . 

Eccoti homai , perii Teatri #/ Mondo " 

7» odiò si i che la tua morte agogna f 1 « • • ù 

Quanto quella di Nino a bornie piangi^ ì \ 
t fedi ciò l'xWbr'a tua fiera funge. 

Ella hà men bt a fimo a f sai , thè non b’t fogna* s 
E lodato ni va- M y-t ì o , egiocondo . 


Guidubaldo Bonarelli’dellà Rouc. 

C ti i mi ràpifee ( ahi lafso ) otte s\ fiero t* 

c Veggio d'amore, e d’ impiotate efsempio f 
Non è guidi Babel t Impero , e l T empio f- » 
Hor profanato 'Tempio , hor crudo impera $ ) 
Non foorgo io là colei, chef Indo.alitrQ 

Già vinfe inflitta \ hor dira vinta , a Tempii 
Terrò precipitare f e duro feempio ' 

Qui il figlio oprar , che pria sì vijfe intero f 
Vaneggiai nò » che l tuo gran ftil , Manfredi 
A sì tutto mi traggo : e l'alma in tanto , 

Seco fi fi atta incoiai 'morti borrendo ■ 
Qui gode, e geme: e fi ragion ne chiedi i m.<* x\ \ 
Nel durila gioia , e ne la gioia il pianta v 
Conno lui sì > xhèfvn per l'altro afiend^u 
vì \ h ttrrU 


HO R A T IO .ARIOSTO; ' 

T Err abilmente miferabil piangi , ■ (tp: 
Mutio,hora incefio amore,h or empia mor- 5 
E fonìe nòte tue sì graui, e {corte », , t ' \ 
Che fon da gli occhi trarre ,i Nifi, « Cangi a 
O merauigtia: e i cafi , onde sin angi . . . - / t 

Cela giù dentro a f infernali porte 
Trouano à pena , ejfempio: e pur sì forti 
Vanirne più feluagge e fpetri , e frangi . 

Euro artificio d' eloquenti Carmh \ 

Doue il fogetto lor nulla francheggia « \ 

Poter intenerir i duri marmi , ' ■ i -, > 

O qual -valor quefìQ valer pareggia r 

Tratta la penna hor quW fe trattò farmi \ 
li v T 1 o^eto i Tefchi inerme anco guerreggia • 

"* i . » — 

. Horatio JNaiiazzotci : • . 

M Entro gli ecceffi altrui di pietà dqgni 

. Canti in {esteri, è lagrimofi carmi , jt 
Manfredi, -e f offro, e farai H {angue, e farmi 
M e fai, e.gioie, & amori , ire, e di {legni . 

Qu^al Stella fej , che minacciando i Regni » ^ 

Di lungo, cria, quafi di t sferra s'armi : 

Che diletto , e fiupor dandone j parmi , 

Ch'.à. pianger anco , & àtemer n'infegni . 

Ma danno ognior mofira di quella il raggio», y 
Onde Spauenta , e noce i e tu il pajfato ■ , - L 
Mal. rimembrando j ne Jpaueuti a egioui , 

Così in mirar fiero Leon feluaggio , 

Sciolto 3 s'hd tema , e duci : ma fe legato 
‘il miri s noi terror. Metto proui\ , ^ , 

i*o t ìp D'impio* 


T»t 

INCERTA (ATTRICE/.? 

Impudica Reina , e federata j * 

! Canti , Manfr edi. Amor poflodn obli e 
E tante , Donne „ e quel gentil defio * \ x 
Ondf Jplcndeui , ej.a hdld^a.arnata 
He so perche . S* alcuna bau e fa ingrata ; 0 

Dette efser danno di molt' altre > e mio ? .s j 
Fra lo tue CtUTvfi non fojfi an.ch' io j : 

Men doloro fa ^men farei f degna teu, , 

Tofcia che celebrar Donna guerriexa,VA \u^ mr,# 
pur volente e reai \deh perche prima v. amcL . 
Semirami ) d'Hi VJ> A degefii f 'i u i 

lieto à quefia, prègion già V rend'fij ì , 4 j- * Q 
E quella , chi norH\oa(al edhi 
,Or torna* priego % À i’AWpxòfa fchierju ». , \\ 


1 N CE R T 0 : A VTORE 


Q V ki? hònor piti V qual più dar affi gloria. * ‘ 
ÀI tragico fpltndor Latino , ò Greco ì r r 
' Ceda Euripide homài , Snfocle \ e fico 
Seneca , e faHtri vhà d'alta memoria 
flora To frano Autor filo fi gloriti \ dt : 

(Tofian di fhl) di ccntraftar cdn teco ' 

D turno Apollo ■ e giù in fi fiefios e meta | - > 

S* allegra il Sauio » e può Jperar vittoria* • 

Gli 'di fise i è figlio y Babilonia eccede 

Di grido horTebe , tèi io l Eurota , e iTebro » 

E credo ' al Cielo ancor per te leuarme • 

Balli à le tempie iùe tauYo^oGinebroifi^ 

S*orò vh ebbero gli Adi > e chi non vederi'?. 
Che pur s 'déquifia pregio altro che i'armtJÌ 
v & Gli 


*v*D 


' - rie 

LOIRENZO VIA RO. 

, ' ùiV U» , .'.Yo T.' *4 'J Y> f>v. . \ , " ' ìj 

C Li Heroi di lingua Mvti, odi M anfredi » 
D'alma attoniti, e cor rendi t Coturni : 

Le SceneiUuftri' : e gli horridi notturni 
Cafi altrui Spieghi onà' eternar ti vedi . I 
Tu il Greco , tk il Latin, tu tlTofco eccedi 
Tu ìl Mondo nuanci , e i raggi almi diurni 
Di Speme , e di Splendore ; e i Plettri ebumi 
Togli à Febo* e le Mufe in ftil precedi . .vi 
Che tu m rahiluppar l'amaro , al dolce \ -> 

SÌ ben l'tnfàufto , col felice me/ hi > 
Col'tniferabil T empio, e'I furibondo ; *..?• . 3 Z 
Zo Jpauento, t Sterrar y con chi lo molte \ 

- Ch’afsomigtiando ogni aption, rie fri 
Teatri vn Miracelo del Mondo v 

IL MEDE S I M O. 

N ifi Teatri nm miracolo del Mondò * r* 
Cai tragico tuo ftil, Afvi 1 <Y, *iefti\ ì 
Diuin ne Sarte 5 contai* arte me fot 
L’ humtle al graue f e* l gr attedi furibondo,. 
Beato te, c hai. ftil sì alto, e facondo , 

fih addolco anco gli augei ,le fere, e ipefei • 
Gli Heroi illttftrai e mentre honnr t acere/}} $ 
Trae V ombre aldi pn dal Tartareo fondo k 
1 / ampio Teatro di Babel fttneflo ■ 

Semiramtr, C opre tue infami , h orrende- , 
JHafmando, honora-, e deprimendo , cjtclltd . 
Di i* , K* £» iti > lo federato inctfto , 

C h 'ignoto afe, men Salma , e 4 'co r t offènde , 
h copre i. il tuo errore, e ta tua macchia 
fi 

F f Saprei 


\ 


. IL M E D ESIM O 7 . 

S Copre , e'I tuo errore , e la tua macchia tolle » 
Ninoj chi fen^a fin t ama* et offendei r 
Viua , e morta * e con morti atre % Aborrendo 
T'accorra Dirce , e i figli vecide, ahi follia * 
Tuoi Spirti , alma y cor, f angue , offa > e midolle 
T arde tra fiamma , e gielo(opre tremende ) 
Fier l'ancidii tvccide , in te rijplendet . 

• £ in F le ge tonte entro l tuo f angue hox boUcj * 
Nè le giouan Carene , Imperi , * fcettri * 

Ch*m quei fuochi se horribiti notturni y ... • 
Tu Fiuto eternamente arderla vedi . . 

Se «0» quanto il tuo Siile *ei fanti Plettri 
Fan 3 tolti d Febo , 0 gloria de' Coturni , 

G/i jft lingua M v x 1 dt M an b*. aor* 


Maddalena Campiglio. 

M Vti ó » 0^0 giàd Amori arme cantaftt % 
Chld te fan dolce* e fempiterna guerra ; 
£ Cf.n t o Do n ne s 00/ /«0 fiil , da terra * 
■Per v»/» fub limarne 3 al Cielo alfaftt. 

Deh j come * 0 #*4* 04r/«i trouafii 

Dafegnar y con la Man y che mai non erra » 
Opra di Mofiro., che rabbiofo atterra 
lftìonor le leggi x eie ragioni , e i fafiit 
Meglio era pur de la tua Donna il bello x 
£*l buon cantando , e i tuoi diletti , et pianti % 
Scaldar d honefio arder Parnafo , e Cinto « 
Che di R eina il foco indegno , e fello , . 

, Scoprendo fdryche poì Babel fi vanti 
Digrtdo tal ). che ceda a Itti Cose m?X} * - c* 

Si 

4 


1 


•* 


Marco Vberti Cofreggìaìo. 

{oggetto alcun tragico fcorfe 
' J? ant ichttate > ò prìfcà hifioria {crtjfem 
Ciofù laMartial Semirkmifse > A k 

dtJt ÀI hiiì .Aa 


s 


L 


v C«i morte di fua mano il {gito por /o . 
5o la, cagion dei fatto efserné inforfe ; 

Ch* altri dlujjo feria d* éf sa F\ d ferì fi e i v 


F ambito di Nino altri l' addì {se , 

Che per regnare , metto al ferro corfiu . 
Mafia ciò che fi vuol ifiel fallo {degno ' 
Contrae Fta.. P rontr/r X’ t)ìr ri fri* fu n *vy A n « !• 


/e »o/ jw />er.rè , jfar/o //re^ u ‘ * 
io , tór le tue Rime altere 3 enfile 
Arte conti arie il fa di pianto degna * * 


■ iv* 


reys Fprn . ; 

A Ccipe Manfredus Latta tibi gloria 5 gentil 
lnclyta , donai nobile I?eftor o.jiu,t *. 
<5i capii infandum Regina e di {cere- cafum^j-- 
Afsyria x atifi Italo fanera j cripta fono. • 
vetitum innati attentarti màUfana cubile * 
■D«ot geminata prolem cam genitrice necat ; 
Occidit infóelix eiufdem vindice ferro , .*» 
§}gi fibi lethiferat intulitipfemanm > 
Horrendum ornitele ntfas y mir abile lethum^ , K 

Sedmage mir andus ì ugno canit ifia y modus/. 
Namofi vt Romanum fiublimè Mut'mrn in armisi 
Gloria ,fic ifium do eia Camcpna ve kit 
Volta Cam cena iugi celeèrari èigna X.heaiKO'\ 
Vignafiventuram quam gena * omnecanatj % 
Urge legas y relega stf dabit repetita decorerai 
Lift io iter un am fit gratin multa tibi, 

' ’ * ¥ d i 
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H WO Ve tei L«««V rieri) dea,, ‘ r 
Jdfls Melpomeni > 19 C V ** ct + } 
tkcebo , £«c Caflalio Ulta gurgtte 
Ver libata f atro virgtnea manu 
V alieni es violati & cafiam , ^ thymunuj , 
Z/ /««ri adijcieni hts folium /aera 
ìdarciflum f */*s ro/i rubentgenu^ 
Comporta) vqrijs pilla colortbto ^ , 

S*r/« , ér» regificum fac capiti s decus 
Vati , qui fequitur caflfa^ libenstua : 

Culti) iam \ tragico prodit opttsjede y , 
follens eloquio, dinite^à .. • y/. 

, doliti oquis par veterum firn* K 
Script or um, & Lyrict pagina Ho* atq z _ _ ^ 

Nam qualfs yolncres atirahità Uras 
Vates Threiciu) fudutfona lyrC, t 
v. jVutThebana flruat m etnia vi ìticlytx* 

Amthion, [copulo), furdaq, concitai ( >- 

Sdx a , & t tote mouet melliflua loets * . ? 

T«/« grandtfoqui diuite M vti i < —• 

« *A Stillane ore' liquor , nettare dulciti t 5." • £ 

.'Meriies attmitas atticità* rapit * ? ■> 

Incide* igirur^marmoribus /acri >-vO 

i otti) M e/polnene, nomine fub tuo j.'ì 
v JEterno vìi vigeani' carmina faceti** - I 

N*r linguàio imo c e at morbida liutai « m. 

, <vr /V* >»//*r* dotta periodo - v; «U 

Regina, vettti rei A C *«**&« « , ' ' ^ 

Vitti pofltr ita), confulat à 

. e , •• \ - { f »!»♦ «. !l( ‘ • ! Vi T> J t 7|1 - ' 
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Miìtio Piacentino , Furiano. 

P Rende del pianto ifiefso habito , e forma 
Tuo gran Coturno: e a chi l afcolta,impj] ;■ 
Nel volto feorge la Vietate ifitjfa-*: 

E nel timore ifiefso altrui tratti forma-* • 

Del mede/imo amor (i vefie t e informa , 

Cui la medefma crudeltà s’apprefsa t 
E fi a ira impara , e fs a gran rabbia , & e fisa-* 
Morte d’vccider dificiplina , e norma-** 

EJfa , Manfredi mio , per lui mina 
D’imperio , di virtù , di Semidei 
Vede fi in dotto , e colto file ordita l* ; 

Mentre di Babilonia la Reina- y 

La moglie , e i figli al figlio : egli poi lei 
Indi tè mefio al fin priua di vita -* . , 


Mutio Sforza^. 


D AI campo de V Rifiorì e hor prima in fieno-* 
Simiramis per te f Manfredi, indottàr* 
Nel dir sì altera , sì pompo fa, e dotta . - , 

È di quante Arte può , btìeffie piena -* . 
Rimetra , che pur Iti yf uggia , raffrena : 

Dir ce. co i figli veci fa in frefea grotta _> 

Nino y che in vendicar lei advn botta , 

La madre à mortele poi se fiefio mensu . 

A quefia faretrata alta Reina 

Nome più eterno y e maggior fama durine , 
Che l’india doma , ò Babilonia cinta-** 

E con gloria immortai de la.diuina 

Tua Coturnata Mufà , Inuidia vinta p 

i L Matto 
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NICOLO ROSSI. 5 

M V t i o, fé t Fati te di fccttri adorne f* 
Non ferino , come gli Atti tutti vetufii t 
Cheleunti à. ditalin i ceppi ingiujìi , 

Hanno bora eterno in del chiaro- foggiorno * 
Fingrati a lor > che l tuo bel nome intorno : 

Fonala Fama de* tuoi Scritti' atiguili y 
£ tonde Cimmerie , à i lidi, adujli , 

E dotte annotta , quando ài noi fa giorno K 
Che fe quelli di Marte audaci imprefe 
D'alti T rofei , di ricche Jpoglie ornato * 
Onde immortai fia la lor. gloria altiera-, $' 
ìdon men. d' Apollo l'Arte , ei del corte fe - 

Faranno andar te sì f amo fo ài paro 
De piu grani Coturni à l'alta fchicrcL, K 


PIETRO CRESCI. 

•" » * - .m, 

L 'Antica 'Babilonia in motta Scena 
La f amo fa Reina * e cieca anianttj 
V erfail figliuol per giusto, fdefno. errante % 
Mentre il Mentre materno impiaga , e frena & 
D' innocenti fanciulli ingiujìd péna, 

£ di madre infelice t alpro fémbiante 
Di morte in quelli 3 e in fe ìtèfsa mirante , 
Spieghi 3 Iti v T i o gentil , con. I arga vena-» * 

Z la pietà , cl terrore in sì bei modi 
ConCaccorto Fittor vari colori 
Mefci , e sì ben flr'mgi , e difdogli i nodi t 
Che fuptdi 3 tremanti , e mefii i cuori 
Rimangono invdir ,• ma con che tedi 
fpffM piegare i tuoi donati bonàri t c ‘ 

it 


ni 

Pietro Paolo Volpo. 

I L tuo pianto > il tuo duolo , e la tua morta 
Ben fon felici , ògloriofo Nino : 

Che fe per acerbijfìmo de fino , 

Tanto , e sì grane danno hauefii in forte ; 
Hai pur chi tene loda , eie difiorte . 

- Strade, ondegijft a disleal camino , 
Cantando , btafma in il il qua fi diurno , 

E cader fa le federate /carter . 

Codi innocente : e di tua gloria altero , 
Lafciane Conte , e ne gli obbrobri imxnerfa 
Semiramis , tua difpietata madrtj . 

Da lei ti venne ogni fortuna auuerfa : 

Ella deprefse il tuo f amo fo padre^x ; 

Ma dal .Manfredi rCh'a cajligo intiere* 


Pompeo Arnolfini . 

S E conia defira errante eterno honore 
Riportò Mvtio", mentre ardifee inuano 
D'infanguinarla net gran Rè Tofcanoy 
Cui diè la vita il' gloriofo errore^ , 

Qual gloria yò MVtxq y altuo fommo valor g 
Si potrà dar > che còti sì fida mano 
Di Tiranna crudel furore infanó y 
E tanti R egi atterrì pi s'i potè h or& ? ' * 

Quéi col fuo ferro à Roma ancora infanta 
Tentò giouar i tu col tuo flit funeflo * 

Il Mondo tutto à ben oprare accendi • ' 

E mofiri il frutto, che d’infame in cefo ’ 

Si coglie ' e còme i Regni in vnifiantt ‘V r ' 
Caggiòttò al colpi di Fortuna borrendo.. 

. Hòf 


'Pófnpofafc ■’Sffrcél? 

H O k che n vai, Stmìramif altiera , 1 
£ fuperba > * crudel la ttta.pvfsan\eL, f*~ 
C^<r // va.lt il furore , * f arr ogantyj', , * 

B Téfstr forte più (fogni altra , f fiercu ? 

£ , dintorno hìauir- gagliarda fi h ter a v 

D'huominiy e tifarmi in beh fécura fianca f ? 
£ ibi i di doppio ef Herc ito fidanza,' 

E fefstr tu magnanima guerriera ^ ?■ 

ÌLino, il tuo figlio , e fiammato, inerme * 

Èirro y-vcctdè : e del tuo /angue indegni' 
Vendica, elaua le fùe macchie, eTdnolò » 
Que/lo cantando il mio Manfredi 
Si f a dì Lauro , e d'efser detto germe 
Vero (f Apollo., e gran Tragiio fo/ó , . 


Prófp ero Ca tàneo 

V . ' i'*-. T ’i 1 f l 

XJ E r alto , grafie, tragico /oggetto,^ f 
IN C£/‘ ;&/ Manfredi non ammira forte ff 
Gemme Sparfe mirando in auree carte 
fLiol pianto, congiunti) anco il diletto . 

Alti fono i penficr, le f ile- tlettp^ ». • 

M ira bil e ifPoema inagni pa rtt 
Si feopre ,in. cui mille vAghe\z.e Sport* 
Veggonfi , .a Spirti illufirt , illufire oggetto*. 
Come famofa nel tuo coltometro 
JWT'vt i o , rifuona la tua celebrata 
Stmtramis , di cui- s' h onora il Monde :g 
ferie fiala Tragedia dal profondo ‘.y, 

Tratta di Lete : e quaf t)ètt{npi a4ietre ^ 

4pi fommo pregio nèT entri kl^atsu . 

So&# 


ITT 

Profpcro Vifcoftte 

S Occo non elegge fti y anfj Coturno 

abietto ,Mvtio,« Monorato filler .. 
Canti i Semiramis afpra, e gentil* » 

Tal che il tuo yinceogni altro plettro eburno . 
Quanto a nobil Cifre [so humil Viburno 
Cede , el [ecco Decembre al verde Aprile » 
Tanto fai tu parer negletto , e vile 
Ogni altro Cigno , e roco augel notturno . 

E fe colei di [mifurate mura . . • 
Babilonia fuperba , altiera linfe , . « 

Gran merautglia di poJfan%j* e d Art* ; i v *■ 
Quejle diffrufse il Tempo, e quella ejlmfc : 
Mata gloria , elhonor de le tfte carte 
Sempre > malgrado di Fortuna , dura. [ r 


%> 




Sigil’mundiFolianii . 


A U 'tfsum quondam » Manfrede 
^#4 lumen -, , 

Etdeius acceptum nunc tibi grata refert, 
Smus amor quantum,vel f&ui mater Amoris , 
7r«, Nemefis vel Comes ipfa queat , 
No» Medea furens melius y non triftis Oreftes » 
Quamtfi Nino claras inq\ Semiramide . 
jiéLc tfurqs natam & paucos agitata nepotet > 

^4/ matrem > & fefe perditus tUe ntcat , 
Natorum vxoriff necem dumvindicat alter 3 
Altera vim ine e fio forre in amore nequit . 
Hine Manfr ede tibilaus efi & gloria parta , 
Biffi intts bine feeneredditus artishonor » 




Come 




STEFANO GVAZZO. 

C Ome fregiata di beltà diforme 

Non piu d bonorScwitamis s'appaghi i O 
Ma d'illecito amor dentro s'impiaghi , 

Cieca y feguendo de le belue Corniti , 

£ come vinta da lo fdegno , hor forme '•*£$ 

Ne gli occhi fuoi duo velenofi draghi; 

Et hor dal duci , duo lagrimojfi laghi , 

E in fai varie fembian^e fi trasforma ; 

Af YT1 o , n' infogni : e fe ne gli anni ardenti 
Ninfe cantafti in ver fi dolci y e gai i » 

Hor t‘ accordi col gelido Saturno . 

£ con Jlil grauei 9 con fttblimi accenti t f ‘ 

Conforme attempo , il tempo Fpèndiy e fai % 
Quandi vopo fia 3 cangiar Secco in Coturni * ‘ 

'* ‘ 111 | f »■ ■■ 

TORQVATO TASSO . 

M Ktio, che di magnanima 'Reina 

Scrini in doli nti ve*f indegr.o e more; 
Mentre if in fornii: di jiè'iofo borrirei 
Ih fi gnor ncjt ?. ó'tl fuo bel foco affina-- 
£ Itrjhndo à collii che l'alma inchina «] ' l 
A non lecita fiamma y il felle ardóre 
Fra si riprende , e fà piti fcdltro il core * 

A cui sì alto albergo il del defiintL , . 

E e fi auien , che tempri human 't affetti 
Sm ifur aio defire y e ch'egli informe 
Felice vita ccn sì mefiti efsempr * 

M/i ben eh' af colti fcfip irò fi detti i 

Gli è dolce il fiàono, à cui pietà non dorme g 
• E7 fendi care lagrime , gli adempì * 

Ecce 


VERONICA FRANCA. 

E Cco del tuo fallir ctegna mercede , 
Magnanima, e vèlijfltnàReiha : 

Come Fortuna ogni tua altera inchina , 
frt le tue granile ol pei hor pur jivefic-J • 

Ecco a X flirta. Inonorata fede >r * 

Di /*»fi Regi »' l'vltima ruina : 

Che'l Tempo faccia al fin crudel rapina 
De le maggior grandezze ,• hor pur fi credu • 
Tu rhonor , tu l'Impero . e tu la vita , 

Mifera, perdi in vn fol giorno, e colpa . 

Sol dite flefidi e tàprui glori* rfsain. 

Jkf v t i o riha gloria , e pregi eterni, & alti ... 

E rqwtre ei te d'ogni brutte^nipcolpa * 
Acq uiita al nome fuo loda infinita ^ . 

Vliflfes Collorcttus . ' 

N lmpha ì Erythreo legitis qua littore cochas > 
Crinibns vf niteat conchea bacca maris . 
jttque auro, & gemmis baccata monilia ferfif 
Hac mufa vatis multerà ferie facri 
Vt donis vefiris Mutiana Tragedia Regis ; 

Ornet cum mitra, lucida feeptra fui , . ^ 

furpureas conchas, nimphe Occeanitides',Indi 
JEquoris , & ìspide fjnuper a cara feranu . 
Splendeat vt vestris Syrio fucata veneno 
Et gemma ornatura verficolor e caput . 

Euphratemqi iuuet capiti dempfifse coronai*-* • 
Vt Vati* ctngnt. tempora /aera fui . l . *** 

Jdquoq; Orontes, idfaciat quoq; latus Hìdajfies 
lnclinet Babylon mania celfa fuxs. 
Exultent & ouent fua Regna Semiramis almtu* 
Illustrata nitent c armine cunfta fuo . 

Sottratti 






DI 


Che hanno lodata inVerfi quella 
fua Tragcdia>eiui. 


O V r A ì Spirti» à quegli honori 
u intenti^ ; 1 

Ch*à me porgete in gloriojt catbtJi 
~ r Kf « vot fteflì procacciando i 
armi, t " J 
Tempo fia vinto y ò iLcerfo allenti « 


Mentre ch*k prova vi mojf rate ardenti 
D vn bel comun dtfio cp eternò' fa rmt ; 

Voi contemplo , f e licei e dvdir parine' v< ^ ’■* 

Di celiti* m moni a veti concenti . ì/ ’ 

■ u. . 4 ì-., 


•Cosi mi veggio à maggior meta giunte 
Dì chi trattò giamai tragico flilcj s 
£ ceder Tebe à Babilonia mire • 




Semiramh , fa tua vergogna vitu 

Uà già il mio nome à tanta gloria afsutete» 

P ir 1‘ altrui dir t ch'io me medefmo ammiri'» 

I. VFSMtt itti {ì t .lV J’.SÙV ..t 

F I N E, - B* 

u U. ÈAW 


i 


ERRORI. 


Carte 15. Verfix^. vedi vede 

C.4T- V. ic. ragione ragion 
5. accorra accora 
31. prefe preffe 


C.74. V. 
X.78. V. 
C.85. V. 
C.pi. V. 
C.93. V. 
C.107.V. 
C.Ì30.V. 


4. ò la tua e la tua 
y. altra alta 

8. cola e forfè colà : forfè 

9. Ferche Perche 
4. accorra accora 


* Alcuni piccioli errori di punti , e di lette . 
re cambiate fi lafcianoalla difcretione 
dell'intendente Lettore . 
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IGIO. BATTISTA 

P f. S C A 
N aulita no 

Rapprefentata ih Napoli l'Anno i£$£j 
Dedicata 

AL MOLTO ILLVST SIGI 

GIOVANNI CARDINO 

HBbÉ |octor di Legge . ' 
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IN NAPOLI M.DC.LHU 


Per Francefco Sauio Scampane dei* 
la Corte Arciuefcouale, 


.-ti ‘T 










al molto illvstre sig 

E Padrone mio Oflèruandifs 
IL SIGNOR 


! G I O V A N NI 

CARDINO 

Dottor di Legge. 

Vefto mio CAVA» 

m 1 liertrascvra- 

. X. J TO > che per le pro- 
, ^ celle dell’i (labile ele- 

mento approdò nella Fiandra 
ad efperimentarene gli Amori 
mali inceli della Contefla d’O- 
berifello > il regno di Cibdo» 

a 2 non 
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nemmeno di quello d’Anfitritc 
poco propitio à fuoi dilegni» 
impaurito da’ pericoli. , chej 
continouamente minacciala.. 
Fortuna Tempre fdegnata con- 
cito coloro » che nafcono lotto 
/ Orofcopo dell’Infelicità, noiu , 

haurebbe hauuto ardire d’e- I 
fponerfi in altra guifa al Mare ! 
delle Stampe) fe la protettone, , 1 
che fi promette da V. S. Molto ' ! 
Illuftre» non lo afficurafle da’ 
naufraggi » che poflòno farli f 
prouare quei demeriti jche lo 
renderanno milero Ber faglio 
del publico findica!òf}vlborto 
dunque dalla tramontana del- 
la fua virtù , non paventerà i 
turbini dell’altrui cenfure, ha- 
uédone hauuto vn pegno trop 
po probabile, poiché nel tem- 
po, che fu recitato in Napoli alj 


ti 


tra 




tra cofa non lo fece degno dcl- 
rapplaufo vniuerfale fc non^ 
che il buono intendimento del 
Sign. DOMENICO CARDI- 
NO fuo fratello» che nel rap- 
prefentare la Contefla Diana.» 
fi portò così bene » e con tanto 
brio » che fece ftupire Tiftelfiu» 
Inuidia, pofciache fc larefe^ 
partiate delle fue lodi, trasfor- 
mando gli aneliti de’ fuoi liuo- 
ri in fiati piaceuoli,per i quali 
la tromba della Fama lo accla- 
ma vn miracolo dell’età noftra; 
onde perciò credo, che la virtù 
di lui,& il merito di V.S. Molto 
lìiuftre faranno il Cadore, & il 
Polluce » che annuntieranno 
vna perpetua bonaccia alla na- 
uigatione di quello Caualierc» 
che per la poca hàbilità mia » 
come colui, ch’efce dal Mare fi 

a $ pre- 
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prefenta 2 gPochi del Mondo ! 
del tutto ignudo de gli adorna- 
menti di quei concetti fpìrito- 
fijche più 0 conuengono ad vn J 
Caualiere bizzarro;rxià chef la ! 1 

perfettione>che non hà potuto * £ 
riceuere da ir. è acquifterà da_» c 
lei , che à guifa di iole hà virtù f\ \ 
d'illuftrare l’otnbre de" miei .j 
òfcuri inchioftri . Accetti in* j 
tanto con rionata fua gentilez- < 
fcaquefto picciolo faggio del- < 

rimmcnfa mia deuotione , che j 

Io per fine 3 augurandoli il col-t j j 
n 
rs 
1 



LETTORE. 

- t . .. „ # 

■’ m -, ; . f.i 

C SI Redo, che nel leggere quefhG 
j Scenica cqmpolìcione non fa- 
tai per degenerare d^ij a tua' Lolita 
difcretezza nel compatire . L’opera, 
abeti prefento,per quello» c’hà rice- 
uuto da Ùrie , ch’é (lata la.ÌDcucione,e 
qualche pòco di riformane! foggec- 
! to, per efplicario meglio nel noftro 
idioma, merita anzi biafmo » che lo- 
de , perch’é del tutto mendica di 
quella viaacità di concetti, che s’hà 
acquiftata l’ammiratione apprelfo 
l’opinione di tutti i belli ingegni di 
quello fecolojmà in quanto ella vie- 
ne tratta da vn’ Autore Spagnolo, 
c’hà fatto più d’vna volta llupire i 
Teatri, deue andar franca dal tributo 
de* biafmi . Nel portarla nella faldel- 
la Italiana non ho hauuto altra mi- 
ra , che fodisfare il mio genio , e nel 
darla alle Stampe altra cofa non me 
ci hà indotto, che il delìderio di co- 
piacere i molti , che polfono elferci- 


/ 


tare {opra di mé vn’atfbmta Padro- 
nanza fpoic’hauendola quelli vedu- 
ta più d’una volta recitare in Napo- 
li, ò fia flato per folleuare tè mie bak 
fezze coni moti della loro cortefia* 
ò per qualch’alcro impulfo da mè 
non penetrato hanno fatto iflanzù 
d'hauerla, & Io per compiacere à 
tutti non hò conofciuto più como- 
do illrumento > che il torchio . Nel 
compartirla non hò voluto rimouer- 
!a da Tuoi tré Atti, non per appartar- 
mi dallVfo antico ; ma perche cosi 
comincia à praticarli hoggi nelle 
Drame fatte da gl’italiani ad Imeni- 
tatione de* Spagnoli . Se quella mia 
prima fatica ti darà per Thumoro 
alpéttaconil medelimo flile hauer- 
ne dell’altre.L’opere , che dopò que- 
lla , fono accinto à mandare in luce 
faranno la feconda parte di quello 
Caualier Trafcurato^heanderà con 
il nome. CHI TACE AFFIRMA.i 
TRADIMENTI MAL RIVSCITI, 
& il FIGLIO DELLA BATTA- 
GLI A. viui felice ì à Dio. ma piano , 

che 
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che mi era dimenticato il meglio , e 
ciò.tion per tralcuraginejma per Sin- 
cerità di mence. In quella Comedia, 
che ti prefento trouerai fparfo Fato, 
Fortuna, Stelle, Idolo, Deità, Adora- 
cioni,& altre voci limili, che benché 
pizzicano dell'Idolatra nulla dì me- 
no Thò polle , per adornare la com- 
pofitione,non per difformare la veri** 
tà Cattolica, che profelfo . I difetti 
delfortografia li rimettono alla tua 
prudenza, perche gli errori di lettere 
mutate, dupplicate, de* punti , delle* 
virgole, e dell altre cofe, che s’appar- 
tengono allo fcriuere bene fono i 
quattro Elementi, con i quali parc^, 
c’habbia federe il Modo delle dam- 
per che colui,che prefume hoggi dì 
publicare le fue compoli doni purga* 
te da limili Inconuenienze li prende 
falfunto di trócare i capi ad vn Idra, 
che per vno,che fe ne recide, ne na- 
feono mille. Lettore non mi occorre 
altro, il cielo ti conceda una perfetta 
fai u ce, che io di nuouo prendo da té 
concedo à Dio. 
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Al Signor 


E 


errant 

M All GOTTA 


Eli 


Rapprefentante D. Ottauio, 
nella Comedia del 
CAVALIER TRASCVRATO. 


SONETTO. 


del Caualier Sig.Gio.Carlo 
del Caualieri . 


i 


M 


I 




T E<ttri>ò voi fertui Vantici* Siene 
jp or fero i pregi de * vetUfii Heroì 
inchinatevi pur,cedete 3 o voi 
à i fregi de V Italiche Sirene. 

0 ta:ete 3 ò /ì tipi te, ò rieia Atbene ( 

d r attuiti ar le (pente glor/e tn noi , 
porti il Sebeto sugli eflrem t Evi 
le memorie di S parta* di Micene • 

Non tra [curi la Fama , ò re (ti il Fato 
di coltivare* d'mneftargVal lori. 

Onde celebre renda vnTRdSCFRdTO, 
Cbefe la Grecia innalza i fri\chi bon't'i j 
può fil FER&dNlEin Scenico app^l 
rato . 

infiniti apportar vantile Jtaport 




1 




•\ 


Al 
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Ài Signor 

DOMENICO 

.. i .a , 

* CARDINO 


f 

i 

l’ 


. Rapprefentante la Contesa Diana 
nella Comedia dei 
CAVALIER TRÀSCVRATO. 


S 0 N E TTO. 


Del Sig. Gislefio d* Àfppae. 1 

G làdi Sofocle i tragici Coturni 

i Teatri ammirar d 1 Argo 3 e è? Atbcne> 
vide Augufioerudel calcarle Scene 
fiupido il La\ do trd fplendor notturni . 
Mà qui doue del Sole i rat diurni 
indorano tl bel Mar de le Sirene 
con pià ragione d celebrarti hot viene 
CARDINO fi dolce fuon de 1 Plettri 
Eburni . 

flbe [e coHrinouar crude memorie > 
fi comprar quei l'applaufo,d noi più grata 
d' bone fio Amar tu rapprefenti fiorie . 

E [e quelli bonorè d’vn di \ piotato 
l'infame vitata tè ben mille glorie 
vn TRASCFRATO CAV ALIERÒ 
bà iato . 

■ a 6 Al 


. A! Signore 

SI MONE CITRO 

Rapprefentante la Parte del Con- 
te Calìflijro nella Comedia del 
CAVALIER TRASCVRATO.’ 


SONETTO. 

» T- ! - ' * r y ' \ 

<r ' 4 • ■ 

Del Signor D. Giofeppe Areale? 


3 


C 1 K? tutta fol»nido de! Jol S iene 

' fu gbt co* l Pitbio ftralV ombre rubelle\ 1 
e che tanghi lontanda P atre ombrelle 
oprubeye ! fienài dtjfim e l * Arene. 

Cb' drg't dt jùli a aluo de * Sauj a (bene 
i tragitti dt io cantile dt Nelle, 
tbe d^rce biye che cada atgo.e Babelleì 
che precetti, & arda Ho, e Micene. 

Fuga ber di queftt quel, cb'.n lor fù degno 
dt lucese lol da Obito non pano ab forfè 
l'Opre y ò SIMON del tuo famojo Ingo 
. gno. 

Toìtb d noi tù d' Amor 3 di Marte# Motte 
ton ifiupor d'bonor mai non indegne 
fendi Keina^d arbitra la forte* 


tìr. 




AH? 


Alli Signori v 
GIO. PAOLO D’ORTA, e 
MICHELE PIOVA NO 
nel rapprefentare IVno la 

. Parte di Leopoldo , 

•• - • 

c l'altro quella d'IIabfefTit 
nella Comedia del 
CAVALIER TRASOVRATd 
del Sig. Gio. Battuta Palca* 

O DA 

Del Sig.D.Giofeppe di Torres 
detto il Variabile . c - 

S’allude all’Autore dell’Opera’, & a?-’ 
Pecceli enza de* dui virtuoiì 
Recitanti • 

i 

S V'l margine Dirceo 

hoc gì teprar uorei jnuf rauca Cetra » 
e Mufico Tifeo 

mandar voci canore à occupar VEtray 
mà del mio bene auaro 
il Cielo non mi diè Fato sì caro , 

; \ . ' Ma 


« 


'm* 


MàfeGibua Fortuna 

à quei ^ch' armano ilcor d'alto valore 
fc toccamente raduna 
cdftro mè l'empia Invidia il fuo livore; 
mofìrerà a le mie piante ~- 

Qrme d'encomi vn 'TRASGVRA* 

TO AMANTE» 

3 

Ma qual Calamo Argluo 

VASCA potrà di tefpiegar le glorie 
& imprimere al viuo 
à fetànofìra fatte tue memorie ; 
le lettre ognvn difìingue 
eh' àie grandezze tue fon tante lingue* 

4 # , '' V 

Hor gl' Antichi coturni 

cedano d focchì tuoi : che fe già vidq 
frdflupor taciturni 
la prifea età le fauole £ Alcide 
inpiù felici Annali 
Jori nera il Vailo 1‘ opre tue immortali , 

5 

S ù venite ammirate 

» ‘ trasformato ParnaJJoiniù le Scene; 
Anime lacerate 

d'Àmòr cor rete ad alleviar le pene ; 

non è (convoli? a pace) 

di dui foli vn Teatro hoggi è capace* 

\m- 


4 


6 

Imparate da PORTA 
fama ancor uoi ad immitargli Amori ^ 
e guai luce riforta 

mitigando f en^viene i voHri ardori ; 

coti LEOPOLDO apprefe J 

thè mendico alfuo piede Amorfi refity 

7 

V10V AN O, e con ragione ( tenti 

d fchiera ad 1 8 ABELLA hoggi i con- 
intejfete corone 

d* Allori eternile d' Agate lucenti) 
e con dolce Armonia 
\ applaudete Sirene in melodia . 

8 

Come nel Palco altera 
fd de le glorie Cu e pompa d la T erra y 
fatta noua foriera 
del Tuo bel Sole ogni malore atterra: 

s'ORT A Calme innamora (fiora, 

PIOTANO al moto fico la S cena in 

9 

E doutfip in qual parte 
apprendevi d formar fi vaghi moti ì 
qual virtute^qual Arte 
vinftgnò cC acquietar (truche dotti 
frd le tempefte calma (ma» 

nafeer voifatc&nde v'ammira ogn Al- 

Se- 



V# 


10 . J ; 

'Seguite V arme bette 
ò veliche nel C affatilo hauete il fonte» 
che ad onta de le ffelle 
più chiara fplendcrd la voffra fronte , 
e fard soffra luce 

Vomirà Ignara del vulgo ^ il Fato duce • 

11 

Vaile voi le palme 
d l’impenfatoiér improuijò Amore . 
cor d covrirne ad alme 
alleniate il tormentofo core ■ \ 

mercètfh'vn Y RAS CV RAT O 
•vi fa nafeer e vn nome fortunato* 

12 

OR 7 Afe vn chiaro Oriente % 
da cuifpunta la gloria al noffrofuolo » 
VIOV A iSlOdvn fol na/cente y 
per cui s'illuflra^e I vno » è V altro Volo, 
ambi del tempo d feorno 
pano apportar applaudiva lieto Giorno 5 

13 

Mà qual Icaro lo tento (BULLA 
di LEOPOLDO parlare » ed ISA - 
ammiro tutti, e intento 
quella fatalità fò ricca bella» 
che non può l' Intelletto \ 1 

de l eccellenza far fare vn riffretto . il 

PRO- 


PROLOGO. 

E H Mondo(Nobiliffimi Signori) 
vn officina di firauaganze,oue 
continouamente l'Induftria delfAr- 
te,&ilmotocapricciofo della natu- 
rai noftro giouamenco s’affatigano 
neirefponere àgfocchi deU'Vmuer- 
fo Opere degne del publico appiau- 
(o:Mafrà più belli ricrouati deifAr- 
te, che per fino à quello punto fi fo- 
no refi degni de gli encomi; della fa- 
ma, e d’effereregiftfatiìà caratteri di 
luce più, che d’Inchioftrojne’ volumi 
deirimcnortalità, altro ftimo,non fi$ 
(conformandomi però coll’opinione 
di coloro, che più feppero)che finge- 
gnola Inuentione di coprire la verità 
lotto la snafchera delle fauole, e Co- 
prire il vero con i velami della bugia, 
poiché è fiata, & è tale in ogni tem- 
po la libidine de gfincegni nel pre# 
fumere di loro medefimi ogni grani 
Co fa , che con quefta temeraria pre- 
iuntionc catco giorno fono incori], de 


incorrono in mille inconuenienze,& 
atti deteftablli, (blamente, perche re. 
putandofi indegni di ripren(Ione,hà- 
no fopramodo per abbominéuole 
federe ripre(i,onde perciò bi fogna,* 
credere, che Io lHmarfi ogn’vno nel* 
Je lue attioni inreprenfibile , fia il fe- 
condo peccato originale del genere 
humano,e(Tendoque(lo difetto del - 
l'Humana caducità vno di quegli 
occhiali, che alterala villane rap- 
prefenta à gPocchi gl’oggetti , chcj 
fe gli propongono diuer ti da quel lo, 
che fononi che riufcendo così odio- 
so à gPHnomini Pelfere riprefi ne’lo- 
N j|o errori, & elfendo così necelTaria.,* 

* 'f fello (lato dell‘humanità quella ri- 
pré(ione,che fà incaminarla ad ope« 
rar vircuofamente , con grande aue- 
dute^za furono dall'Arte della pru- 
denza inuentate le fauole ( forco il 
cui genere fi comprendono tutte le 
compofìtioni fceniche)perche addi- 
tando in quelle , e viti/ > e virtù, am- 
maedrano l'huomo , fenza offender- 
lo^ gfimparano i modiche deue ce, 
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nere nel corregere se ftelTo,e nel rati- 
ualerfi dell’ vfo della ragionejOndo 
noi proponendo su qilefto Teatro le 
fauolofe dilfauuenture d’vn TUA’ 
SCVRATO CAVALIERE, procu- 
riamo, fenza tacciar niuno infegna* 
re i tuttoché le Occalìoni Amorofe 
fono neToro moti più rapide del ve- 
to,partono,per più non ritornare da 
coloro, che non Cepperò abbracciar* 
le, quando fé gli prefencorno, benché 
alla sfugita.Ma gii , che la erafcura- 
gine altrui hi da ammaeftrarui ad 
eiTer cauti in Amore, con lo più cal- 
do deil'affecto vi fupplico fpettatori 
correli i non moftrarui tra fcu rati nel 
predarci attentione, fe non percho 
meritano quelli honori le noflre de- 
bolezze, almeno per non degenerare 
dalla cortelia di voi fteffi, compaci te 
i noftri difetti , e fauoriteci di fìlea- 
CÌo,iDio, "1 
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PRO- 




PROLOGO 
Per Mufica 

-Trafcuragine > Amore » e 
Fortuna • 

Tra. JJIpJ’’* de V Ignoranza 

r Trafcuragtne foMadte et ertovi* 
con injiittapojjanza 
Jogiogberò l' ardir del Dio de Corti 
non più nò 
zti 'vedrò 
viUpefa* 
diffranta', 
ma ne cl'euenti (Ir ani 

d'vn trascvraTO cava- 

LlER'Vsdraflt 

fecondo il no ve mio d' appiattar glorie 

t ìerile il cieco 4m0t di [ue vittore, 

Aiutatemi sUsìt 

ò care negligenze^ 

foccorrete?ni così 

trafcurate Innauertenzgt 

che per 'voi vinto vedrò 

\! Padre infame d'ogni affetto Immodo 


che presuppone batter foretto il Mon- 
do* 

Amo. Perfida à che ti vantil 
Tra.V o!g& tuoi tifi in pianti, 

Am Tù di '■ vincer prefumi 

colui fi ha fuperato H uomini^ Numi} 

Travedrai hoggi^uedraifolle^anogate 

ne* miferifuccejjì 
d'unir aCcurato Amante 
del mio poter gli eccejfi. 

Am* Dal mio fìr ale » r 

dal mio ardore 
ogni core ,, 

arfo%e punto hoggi fard 
TraiNonpotrà «*. » 

la tua vana empia fierezza 
fuperare il mio ardir la mia fortezza, 
Am.Saran lingue d* timore 
di iella Donna i cenni) 
t con fìrana eloquenza 
palefaranno à Innamorato core 
ne mutifguardi vn Hrepìtofo ardore 
* 1 * ra. CoV velo mio li benderà le luci 3 
acciò feerner non poffd 

Il TKASCrRATO CArALlER , 

ch’vn rifo, 

V» vagojguardo d’ A mor 0 fa della 
Cono imeffid'. Amore fipVonna è eli ai 

* Am* 




ti > mi '“ 

che da inè ^ v [ nta \al fin pur rederaù 
[Vinto) J r 

Far. Al poter di Fortuna alto 5 e fiouranù 
cedete i pregi altieri 
Trafcur agi ne folle) Amore infuno^ 
eh* à la mia delira folo > è debil pondo 
v il pefofodetier del vado Mondo: 
ogni dato mortale 
da la mia mano riconofcct Vict % 
per decreto fatale 
il projpero fucceJfo,e l'Infelice: 

Quanto di lietOiO mifero 
il globo Vniuerfal nel fieno aduna > 
è Paggetto al pot er de là Fortuna 
Hor^ch* appettate più l 
cedetemi tu, Sui 

poiché dame dipendono 
di quelli amanti le fortune t e i danni * 
J piegate alti oue i Vanni > 
e Cenici hauer con mè folle conte fa 
cedetemi l'honor di queda 1 mprefia • 

T ra Per mè il premio d l Amore 
non goderà vn TRASCURATO 
A MAN TÈ. 

FcrJPtf opra di Fortuna 
goderà QaJixnirO 


M 

tri 

idi 


»! 


”0 


ìa beltd^ctì ad altrui fi defìinaua 
Am Le prone \cht vantate 
fatati gl' effetti de la mia poffanx*: 

[ V l* opre d' Amor fon tutte fìrauaganza, 

1 T raiVublichetà la fama 

I da V aggi acetato Mare 3 al Mar ver- 
miglio 

le mie vittorie eccelfe% 
e con la 7 * romba d oro 
diràtdi Trajcuragineil valori 
fuperòla Fortunale vinfc Amore 
Fot • Alma auez&a à penar non ami ndy 
che fen^a la fortuna 
Amor dolcetta alcuna 
£tamai donar glipuò . 

A m*Fortuna io non ti cedo 
Tra. Cieca Dea non ti (limo* 

Por, Da le mie proue refìarete oppreffi • 
Am. ) Muterò Vofìre palme hoggì inci- 
Tra.) preffi. 

Por .pia vano il voflro Ardire 
Am. Al 1 armila? armili* Amori 
Por*) A le palme) à le glorie 3 cì miei fu • 
ara,) rorù 


Am.P uggite empie iù^ùi 

| fra, ) P art lYa i P r * ma là 
'rnVa qui non partirò* 
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Ver. 


V 
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7^.) WMÌ {cr U udo) VtÌra ' 

chéda ,nè j*t fi* P ur reiterai. 

Far. Al poter di Fortuna alto 5 efouranù 
cedete i pregi altieri 
Trafcuragine folle) Amore infuno 5 
M*** la mia delira folo > è deb tip onda 
il pefo folle ner del valìo Mondo : 
ogni llato montale 

da la mia mano riconofcet ìict % 1 
per decreto fatate 
il projpero fuc ceffone Vhtf elice: 

Quanto dilietOyO mifero 
1 / globo tmiuerftl nelfeno aduna » 
è reggette alpot er de là Fortuna 
Hocchi* afpettate più l 
cedetemi fù, Sul 
poiché dame dipendono 
di quelli amanti le fortune %c i danni) 
/piegate alti oue » Vanni) 
e fenza hauer con mè folle conte fa 
cedetemi f honor di quella \mprcfa * 

T ra-Per mè il premio d x Amore 
non goderà vn TRASCURATO' 
A MAN Tt T. / 

Fcr.Per opra di Fortuna 
goderà Qajixniro 
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I ta beltà ^ch' ad altrui fi deftìnaua 

Am Le prouetche vantate 
tòlti faran gl' effetti de la mia p affanna : 

\ l'opre d'Amor fon tutte ftrauaganza. 

' Tra t Puèlicherd taf ama 

da V aggi acetato Mare > al Mar ver- 
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miglio 

le mie vittorie eccelfe% 
e con la T romba d oro 
dirà idi Trascuratine il valort 
Superbia Fortunate vinfe Amore 
Fot' Alma auez$a à penar non ami nói 
che finta la fortuna 
Amor dolcetta alluna 
giamai donar glipub» 

A m. io n on ti ceào 

a ra.it teca Uea non ti fìimol 
For.Dale mie prouerefìarete opprejjt» 
Am. ) Muterò Vofìre palme hoggi in ci* 
*T ra,) prejjì. 

T or. Pia vano il v r k/ ' 

Am. A V armila / 

Hepa’ 
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D, Ottauio CattalicY Napolitani > e 
Ciccone fuo Seruo , 


Cic, 

D.Ott, 


Cic, 



■ I L 
» 


D.Qtt . Ielo Io ti rin- 

gratio. 

fortuna Io te 
sò fchiauo. 
Che dopò lun- 
go aggi carnè- 
co di mare. , 
Che dapò pere; 
colofa tépelia. 

D.Ott. Stampo l’orme sù quello lido. 

Cic. Metto li piede à ftà bella Shiannana. 

D.Ott. Mala belHa^è vn Mare adirato ? 

Cic ìi corame na mula quanno le vene la 
zirria,che non s’appraca ne co amme- 
ttacele ne co carizze . 

D.Ot/.Quclla Rupe couerta di gelo con, 
la fua difcofccfa eminenza diuide la. , .» 
fiandra dalla Germania . 

Cic, O quancojè deueriò dacheIIo,che & 
pegnefiopaiefe . • 

A 


D.Ott, 


ATTO •" 

2). Qtt . Che vi tei flato altre volte ? 

Ctc.Io non ce fongo Rato fnaie ; ma dc_i J 
cheflo proprio te ne pozzo dare quin* 
nece,e fallo. 

D.Oti . In che modo ? 

Cie.Na vota, che flette pe Paggio colo j 
Prencepe dello Colle yedde pmto à la 
Sala Ilo Paiefc a deuierze quatre,e ccà 

10 veo tutto de no piezzo.lli le Cam- * 
pagne erano tutte fchiorute,ccà le mò- 
tagne fongo tutte coperte de neue ? Ili 

11 Vuofche t’aliegrauano , ccà li Ciar- ] 
dine te fanno venire malanconia? Uà 1 
pareua , che a fio luoco folle tempre-* 
iuornojccà pare,che la notte te nc hag. 
già carreiato lo pagliariccio, pe ltarecé 
de cafa,epoteca? lià non vedine autro,. 
che Aucielle volare , ccà non vide au- • 
trOjche Cocco raie ammafonatc?llà ve- 
dine fotta le pregole le Sdamine, che^* j 
co lo tammorriello , e co lo calafcione 
te peglianano guflo,eccipe vtemo no 
fiepte autro, che arragliare d’ Atenei, 
perzò fio Patrone mio bello io ve dico 
ca hauimmo-fatto airore ca chefia no» 
eie la Shiannana luoco de fpaffe , e de 
guftejnia eie la paiefc addoue fempe fe jj 
nce more de friddo. 

Z>.0if.Guarda fe fei vn da poco , quella,* * 
che Yedellì dipinta nella Galleria del 
Principe del Colle fu lapiandra nella 
#aggione di Pwnauera , perciò la yc-. ; 
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detti così amena,e diletteuolc , che fe il 
Pittore l’hauefie dipinta nel tempo di 
Inuerno, non altnmente , c’hora la.-» 
miri l’haueretti veduta. 

Cic.Eperzò 3 è flato no gran caperronefco 
leaerenzia vofra)lo Pettore, che la pc- 
gnette de chilio muodo^ca fi l’hauefìe_> 
penta de Vierno, cornine la fece de fia- 
ta non ce farri a venuto fi ine hauiflè-r 
mbauzamaco d’oro. 

V-Ott. L’horridezze , che vedi non fono 
difetti della Prouincia > ma effetti del- 
l’Inclemenza del Cielo jiion fai tù, che 
in 'Napoli no (ira Patria ancora nel* tò- 
po di Imierno vi fà delia pioggia,e del 
freddo ? 

Oc.E lo veroima io me macenaua,che Io 
Vierno folle ccà deuerzo de chello,chc 
era al lo Paiefe nuoftan> e perzò fongo 
Venuto accofsi allegramente à Ile-* 
banne. 

Z>.0«.Horsù Iafcia così inutili ramali- 
chi , e rallegrati hormai , per vederti 
dopò cosi lungo viaggio falno dal pe- 
ri col o,ehe ti minacciò il Mare nelleLjj 
fue implacabili procelle. 

Cic. Si, m’allegro ca fungo arreuato à far. 
uamientOjma cù Voflègnoriafe deu?__* 
allegrare chiù de raenepe edere arre- 
uaco ù no fuoco addouehaie hauuto 
tinto sttolo de venire. 

X?.0//.Se in quella Prouincia deuopaflar- 

A i la 


'Seguite l'ortne belle 
ò veliche nel Cafiallio bautte il fonte» 
che ad onta de le fielle 
più chiarafplenderd la voRr a fronte j 
e fard votiva luce 

/ ombra Ignara del vulgo ^ il Fato duce • 

II 

Vnite voi le palme 
à l' impenfatofsr improuijo Amore . 
cor d cor»alme ad alme 
alleniate il tormtntofo core 
wercfrch’vn T RASCVRAT O 

1 dfà nafetre vn Home fortunato» 

li 

OR 7 Afe vn chiaro Oriente % 
da cuifpunta la gloria al noRrofuolo» 
V10F A flIOjè fri nafeente , 

per cui s'illwfìra>t I vno > e V altro P oloy 
ambi del tempo d /corno 
pono apportar applaufìvn lieto Giorno^ 

lì 

Mà qual Icaro lo Unto (BELLA 
di LEOPOLDO parlarci ed ISA - 
ammiro tutti, e intento 
quella fatalità fò ricca tè bella» 
che non può l'Intelletto 
de l 'eccellenze, lor fare vn rifiretto . 

PRO- 


(PROLOGO. 

E li Mondo(Nobilifiìmi Signori) 
vn officina di firauaganze,oue 
! continouamente l'Induftria deH’Ar- 
| te>& il moto capricciofo della natn- 
J ra,à noftro giouacnento s’affatigano 
neirefponere à ginocchi deU’Vniuei- 
/ fo Opere degne del publico applau- 
\ fo:Ma frà più belli ritrouati dell’Ar- 
te, che per fino à quefto punto fi fo- 
no refi degni de gli encomi; della fa» 
ma, e d’efiere regiftrati,à caratteri di 
luce più, che d’Inchioftro^e’ volumi 
deirimtnortalità, altro ftimo,non fi$ 
i (conformandomi però coll’opinione 
di coloro,che più feppero)che finge- 
1 gnola Inuentione di coprire la verità 
lotto la mafchera delle fauoie, e fco- 
prire ii vero con i velami della bugia, 
poiché è fiata, & è tale in ogni tem- 
po la libidine de gl’incegni nel pre* 
I fumere di loro medefimi ogni grani 
I cofa , che con quefta temeraria pre- 
fu ntioae.cu reo giorno fono incoriate 


incorrono in mille inconuenienze,8c 
atti detelìabIli>folamente, perche re. 
pillandoli indegni di riprenlìone,ha- 
no fopramodo per abbominéuole J 
l'elfcre riprelì,onde perciò bi fogna-» * 
credere, che lo llimarlì ogn’vno nel- 
le fue attioni inreprenfibile , fia il fe- 
condo peccato originale del genere 
humano,elTendoquefl:o difetto d*el- 
rHumana caducità vno di quegli 
occhiali , che altera la viltà , e rap - 
prefenta à gl’occhi gl’oggetti , chcj 
fe gli propongono diuerlì da quello, 
che fonojfi che riufcendo così odio- 
so à gl’Haomini Telfere ripreli ne’lo- 
fo errori, & elfendo così neceiraria.* 
èlio lìato dell'humanità quella ri- / 
prélione,che fa incaminarla ad ope« 
rar virtuofamente , con grande aue- 
dute^za furono dall'Arte della pru- 
denza inuentate le fauole ( fotto il 
cui genere fi comprendono tutte le 
conipolitioni fCeniche)perche addi- 
tando in quelle , e viti/ > e virtù, am- 
maelìrano l'huomo , fenza offender- 
lo^ gfimparano i modiche deue te* 

, ~ nere j 
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nere ne! corregcre sé ftetfo,e nel Tati* 
ualerfi delfvfo della ragionejOndo 
noi proponendo sii qiiefto Teatro le 
t fauolofe dilfauuenture d’vn TRA- 
SCVRATO C A V A LIER E » procu* 

\ riamo, fenza tacciar ni uno infegna- 
' re à tutti, che le Occafioni Amorofe 
fono ne* loro moti più rapide del ve- 
to, partono, per più non ritornare da 
*j coloro, che non Cepperò abbracciar- 
le^uando fé gli prefentorno,benchc 
alla sfugita.Ma già , che la trafcura- 
gine altrui hàda ammaeftrarui ad 
elTer cauti in Amore, con lo più cal- 
do dell'aflfecto vi fupplico fpettatori 
cortefi à non moftrarui trafcurati nel 
predarci attentione, fe non perche^ • 
meritano quefti honori le noftre de- 
; bolezze, almeno per non degenerare 
dalla cortefia di voi fteffi, compati te 
f| i noftri difetti , e fauoriteci di fileu- 
tiojàDio, - 

«a - * 



PRO- 


PROLOGO 

PerMufica 

Trafcuragine , Amore , e 
Fortuna . 

Tra. lT]IpJ' a de l y Ignoranzd 

Jl Trajcuragine to Madie et errori, 
con infitta poJJ a nza 
fogtogberò l'ardir del Dio de Corii 
non più nò 
mi vedrò 
•vitipefa » 
dìfprez£4ta\ 
ma ne pi’ eventi (Ir ani 
avH TRASCURATO CAVA - 
LlERsjsdrafJt 

fecondo il no -ne mio d dpplauji^e glorie 
Iterile il cieco 4moi di [uè vittorie . 
Aiutatemi ri-r 'tt 
ò care negligenze^ 

Soccorretemi così 

trafcurate Innauertenxgt 

che per voi vinto vedrò 

Il Padre infame d'ogni affetto Immodo 


che pr esuppone hauer foretto il Mon- 
da* 

Amo Perfida à che ti vantil 
T r a, VolgeY tuoi ri fi in pianti, 

Am-Tu di •vincer prefumi 

colui fhà fuperato Huomint>e Numi? 
Tra. Vedrà i hoggifUedraifollc^anogdte 

ne 9 miferi fttccejji 
d* un tr aCcurato Amante 
del mìo potergli eccejji. 

Am. Dal miofìrale> 
dal mio ardore 
ogni core 

arfo>e punto hoggì fard 
TraiNon potrà 

la tua i vana empia fierezza 
Caper are il mio ardir la mia fortexgjt* 
Am.Saran lingue £ timore 
di iella Donna i cenni 5 
e con flrana eloquenza 
palefaranno à Innamorato core 
ne* mulifguardi un firepitofo ardore 
T* ra. CoV uelo mio li benderò le luci 3 
acciò fcerner non pojfa 
Il TRASCVRATO CAVALI e Ri 
eh' un rifo 9 

Vn uagojguardo d’Amorofa fi ella 
Ceno i mtjfìd* Amore ìnVonna bella'* 

■' Am . 


Traì?*** ^udof^ 

che da rnè ^ v \ nta \al fin pur remerai. 

(Vinto) J r 

Forchi poter dì Fortuna alto > efourano 
cedete i pregi altieri 
Trafcurcgìne folle y Amore infuno^ 
eh* d la mia delira folo > è debil pondo 
il pefo fio fletter del va fio Mondo : 
ogni flato mortale 
da la mia mano riconoficet lidi 
per decretofatate 
il projpero fiucceJfo,e l’Infelice: 

Quanto di lieto»o mìfero 
il globo Vniuerftl nel fieno aduna % 
è Fcggetto al pot er de là Fortuna 
tior^ch' afipettate più ? 
cedetemi sii, Sui 
poiché dante dipendono 
di quelli amanti le fortune t e i danni 9 
J piegate alti oue i vanni > 
e Cenila hauer con mè folle conte fa 
cedetemi l’honor di quella ìmprefia * 

T ra Per mè il premio d’ Amore 
non goderà vn TRASCKRAT 0 
AMAN TI f. 

FovJPef opra di Fortuna 
goderà QafimirO 

ta 

0t — 
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la beltd^cìi ad altrui fi defìinaua 
Am Le proueicbe vantate 
far an gl' effetti de la mia pò franta: 
l'opre d'Amor fon tutte flrauaganta» 
T ratPublicherà taf ama 
da faggi acetato Mare 5 al Mar ver- 
miglio 

le mie vittorie eccclfe> 
e con la T romba d oro 
diràìdi Trafcuragineil valori 
fuperòla Fortunale vinfc Amore 
For-Almattuet^a A penar non ami nò) 
chefenta la fortuna 
Amor dolcetta alcuna 
Riamai donar gli pud. 

Am'Fortuna io non ti cedo 
Tra. Cieca Dea non ti fiimo. 


For.Dale mie proue refi ar et e opprefri , 

1 Am. )Muterò voflre palme bowi inci- 
> Tra.) prefri. ** 

F or. pia vano il voHro Ardire 
Am. A l armila l' armi jò Amori 

l e palme) 4 le glorie $ c) rnieifu m 
Tra.) rorù 

) A m.F uggite empie Su^ù, 

| jp'ra, ^ Part, irai prima tic 

AmPa qui non partirò» 

Ver. 


\ 


t* ì 

rj,^ a ^Da qui partir non *vd» 

Am.A l’ armi ut farmi) Amori 
For. )A le pàlm^y à U fiorii) 
Tra.) tori* 

IL PINE. 
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INTERLOCVTORfc 

D. Otcauio Cauaìier Napolitano 
forco nome d'Octone innamora- 
to d’lfabella,e della. Concetta^ 

. «Diana. 

v 

Ciccone fuo feruo Napolitano. 

Henrico Vecchio Gentilhuomo 
Fiamengo . 

Ifabella fua figliuola innamorata di 
D«Ottauio . 

Lucretia ferua . 

piana Vedoua Concetta d’Oberi- 
fello Innamorata di D. Otcauio* 

Cattmiro Conte Palatino del Reno 
innamorato della Concetta . 

Leopoldo innamorato d'Ifabella. 

Antognetco Paggio di Corte. 

Trafcuragine ) 

Amore ) fanno il Prologo. 

Fortuna ) 

♦ 

La Scena fi finge in Momblano Cic- 
ca Metropoli dei Contado d'Q z 
berifello nella Fiandra. 


Car. Ver. Erróri Correttone 
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Z>. Ottauio Caualier Napolitani > e 
Cìccone fito Seruo . 





D.Ott . Ielo Io ti rin- 

Cic . fortuna Io tc 

dopòlun- 

de. Che dapò pere.' 

colofa tépeila. 

D.Qtt. Stampo Forme sù quello lido* 

Cic . Metto li piede à ila bella Shiannana. 

D.Ott. Mala bedia 5 è vn Mare adirato ? 

Cic E conime na mula quanno le vene la 
2irria,che non s’appraca ne co amrae- 
naccie ne co carizze . 

D.Qtt. Quella Rupe couerta di gelo con 
la iuadifcofccia eminenza diuide la_» 
Fiandra dalla Germania . 

C#c*0 quanto^è deuerio da chello, che fe 
pegneiiopaiefe . 

A D.Ott. 
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ATTO' 

D.Qtt.Che vi follato altre volte ? 

Io non ce fongo flato fnaie s ma <fo-i 
cheflo proprio te ne pozzo dare quin- 
necc,e fallo. j 

D.OtJ- In che modo ? 

C/c.N a vota, cheftctte pe Paggio colo i 
Prencepe dello Colle vedde pmto à la * 
Sala fio Paiefe d deuierze quatre,e ccà | 

10 veo tutto de no piezzo.lli le Cam- * 
pagne erano tutte fchiorute,ccà le mò- 
- tagne fongo tutte coperte de neae ? Uà 

11 Vuofche t’aliegrauano , ccà li Ciar- i 
dine ce fanno venire malanconia? Uà j 
parcua .che d fio luoco folle feniprcj 
iuorno,ccà pare,che la notte fe nc hag. 
già carreiato lo pagliaiiccio, pe llarcce 

de cafa,epoteca? llà.non vediue autro,. ; C 
che Àucielle volare , ccà non vide au- ‘ 
tro,ch€ Coccui’aie ammafonate?lld ve- 
dine fotta le pregole le S damme, che.-» 4 
co lo tammorriello , e co lo calafoone 
fe pegliariano gufto, e ccàpe vtemo no 
fìepte autro, che arragliare d’Afenel-», 
perzò fio Patrone mio bello io ve dico 
ca hauimmo-fatto arrore ca chefla no» 
eie la Shiannana luoco de fpaffe , e de 
guftejma eie lo paiefe addoue fempe fe 
nce more de friddo. 

D'Ott. Guarda fe fei vn da poco , quella J 
che Ycdefli dipinta nella Galleria del* 
Principe del Còlle fù la riandrà nella 
loggione di Primiera , perciò la v«3 

delti 
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detti così amena,e diletteuole , che fe il 
Pittore l’haueffe dipinta nel tempo di 
Inuerno, non altrimente , c’hora la_ » 
miri l’hanerefti veduta. 

Cic.Eperzòjè ttato no gran caperronefco 
leaerenzia votta)lo Petto re, che la pe- 
gnette de chillo muodo,ca fi l’hauelìe^ 
penta de Vierno, cornine la fece de da- 
ta non ce farria venuto lì me hauiflè ^ 

mbauzamato d’oro. 

Jp.Off.L’horridezze , che vedi non fono 
difetti della Prouincia >ma effetti del- 
lMncleniewza del Cielo,non fai tù, che 
in Napoli n offra Patria ancora nel- tò- 
po di Iuuerno vi fà della pioggia,e del 
freddo ? 

C'C'E lo verosma io ine macenaua,chc lo 
Vierno fotte ccàdeuerzo decheilo,che 
era al lo Paiefe nuoft&p e perzò fongo 
Venuto accofsi allegramente a Ile-» 
banne. 

/>.0«.Horsù Iafcia così inutili rimari- 
chi , e rallegrati hormai , per vederti 
dopò cosi lungo viaggio faiuo dal pe«' 
ricolo,ehe ti minacciò il Mare nelle-/, 
lue implacabili procelle. 

CiV. Si, m’allegro ca fungo arreuato à far- 
uamiento,ma cu Voflegnoriafe deu?_/ 
allegrare chiù de menepe effere arre- 
uaco à no fuoco addoue baie hauuto 
tinto sttolo de venire. 

D.Qff.Sein quella Prouincia deuopaflar- 

A * la 


4 ATTO 

lapiù bene di quello, che l’hò pattata^ i 
in Napoli mia Patria chiamai oltre t 
modo felice il difaggio, che per ginn- f 
gemi hò fofièrto. 

Cvc.pice Io prouerbio letterummeco mu. 
tabilis Iocus,mutabis fortunas.Simmo / 
partute da Napole ncoppa no deiafca- | 
ce de Vafciello Doncherchefè pe leua- 
rece da tworno à li nemmice nuofte^, 
fimmo venute ccà co na lettera de_^ 
faore,che nce hà fatta lo Vecerrè de-> 
Cecilia alPArceduca d'Aiiitria creo 
ca nce haiierrinutio leuate da tanta di- j 
cote , e difìeme,e fi l’Arceduca la fi da 
, Caualiero,e te dà qnarche affido , nuie 
barrimmo comrae Carlo nfranza. 
P.O//.Habbiamo la Fortuna troppo ini- 
mica. 

C/c.Comme à dicere ? # _ fj 

jD.Orr.Alcuni rumori,che fi fono impro- 
uifamenteleuati nella Francia hanno 
fatto nel noftro arri no patir PArcidu- j 
cada Brulfeles. 

Cic.O potrà de nico , nuie fimmo iute à . 
chitfnzo, che pernierò farri lo nuofto | 
mòjche Pariamo fenza denare^e fenza-* ■ 
fauore ? 1 1 

ì>.Ott. Così vuole lamia difgratia , c*hò 
dafare? •: ; 5 

Cic.Nzomma tutte duie fimmo rechiarft- 1 
me de trauerzie, e male fcianre. Si le-# 1 
defgrazie fofiero bone à mangiare t’af- 
^ , fecurj J 
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fecuro na co fa, che nnie ogne iuorn© 
nce ile porriamo fare no buono palio, 
perche fongo tanta, che fi ne facenemo 
ciento allo teiano, dociento vollute , e 
mille arrofiute nce ne foperchiarriano 
tanta,che nante,che le primme fe pade. 
iafiero yenarriano le feconne ad appa- 
recchiarece n’autro banchetto , anze te 
iuro,che fi foflero faucicce fe ne porria 
fare na nzerta accolli longa, che abba- 
ftarria à ntorneiare decemilia vote-* 
NapoIe,e li Burghe. 

D.Ott. In fine non Tempre hauremo da ef- 
fere diffauitenturati ? 

C/V.F:ì cunto, che fi la defgrazia camme- 
* nalfe à fede , cornine caru acca la polla 
. pe arreuare no pouero compagno, fu- 
lpeco,che pe benire à trouarece nce fe- 
«otarria pe fi dintro d no connutto de 
: préiiafa. ' 

J?. 0 /r»Veramente quanto più vado ella-» 
minando i miei calicanto maggiormé- 
te trouo cagione da imperuerfarmicc- 
tro il dellino}ecco, che fono giuto nel- 
la Fiandra celebrata per tutto corno 
douitiofo patrimonio de foraftieri,che 
in sè riconofcono qualche coraggio ? 
ecco,che per colpa di mare adirato mi 
vedo nella città di Momblano Me-, 
tropoli del contado d’Oberifello ? ma 
che per quello ? fe peruenuto in quello 
luocome anco s<6 ri cronar modo, doue 

“ A3 ih 
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alloggiar quefla notte-» ? 

Cic. Si è pe fta fera tantoché ftammo fen- 
za fellufle potimmo tutte dnie aecor- 
darece co lo Marchefè de Terranóua* 

D.Gtt Vo rei darmi à conofcere à qualche 
perfona nobile ? 

Cie . Perche ? 

JD Forfè alcuno -di quefthconofcendo* { 

mi foraftiere, per fu aio dalla propri a_j 
liobiltà,o mi doni, ò mi pretti qualche 
quantica di monete. 

C/c.PrèfleJ’à chi?l*hais fgarrata.Lo Prette 
Ianne ttà troppo lontano daccd,e nte- 
fe dicere Fauno inorilo da no fiodeià- 
te,ehe da pretta àpelia non c’u'e antro, 
che na erre de deflerenzia,perzò fio Pa- 
trone mio,chi farrd chillo pazzo,che-* 
pe mpreftarete fe voglia mpettare ? 

Cofi preit© mi difperi ? 

C/V» La fperanza è ghiuta à ipaluòrcio pe 
nuie. 

SCENA SECONDA. 


Lucretia ferua in di [parte , D.Ottauìol 
e Ci cconc . 

Lwc. \ I Éfchina mè troppo mi fono 
IVI trattenuta; ma che? Il tempo 
di pioggia 5 che fu cagione del mio in- 
dugio mi feruirà di feufa con il mio 
Padrone. 
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D.O^Stelle mimiche, ‘quando Yilìaii» 
charetedi perfeguitarrm ? 

Lue , Cielo quello , che miro non è Otto- 
ne?fi.Eglijè d’efìb, con buona co-igiu- 
tura fono qui venuta , voglio andare à 
parlarli, chièdi ragione» ma prima di 
far quello fard bene ,che vadi da fuo 
Padre à domandarli vna buona man» 
eia per la fua venuta. Addio vadcu 

SCENA TERZA. 

Ciccofiete D.OttauiCé 



C/riT) E Ilare fenza fchel tre ,coinme_J 
i‘ dice Io Todiico, hauimmo na-* 
bella freoma > vedi ramo de trouare_j* 
qualche tauerha,e facimmoce dare dal. 
lo P atrone da manciare , e da dormire 
pe iìà fera, e pò craie macinò quanno 
vene d fi Io canto pe edere pagato, 
enee autro remine dio, che Ialfardé pi- 
gno le fpate,ò quarche autra cofa com^ 
melìibele,che portammo ncuollo ? 
jy.Ott. Poiché con tanta poca fortuna^# 
fono venuto in Fiandra » voglio quiu£ 
nella guerra feruire il mio Kè. 


V? - 
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\ SCENA QVARTA. v 

Henri co veccbio,Lucretia , Ifabella 9 
Ciccante D. Ottauio, 

lìen. T? H,che tu vuoi burlarmi. 

Lue. C# Io -vi dico, ch’egli c Ottone. 

I/b.Sefufiè lui farebbe fènz’altro Iudug- 
gio venuto in cafa. 

JaUC.Chi sa fignora Padrona , perche no 
hà voluto venirci per fino adeifo.I ca- 
pricci de gl'huonu ni fono vari) come 
gli alpetti della Luna. 

H*»-£>’elTo,è per certo. 

Jfj.EgIi,è per mia fede. 

X»c*Non ve Phò detto , che l’hò cono- 
feiuto bello alla prima ? 

H<r«.Figlio caro ? 

//«.Fratello amato ? 

Cic Parlano co tico fte gente? 

D Qtt. Non sò- Parlate meco Signori ? 

//*. Teco parliamoti buona /implicita. 

Hen . Figlio donami le braccia, che du^ 
bàti ? 

C/'c-Sarrà zeremonia * che s’vfa à fio P^- 

iefe. * 

D.Ott . Ve le darò per cortefia. 

J&A.ftringimi pure nel feno, ò dolce mio 
fofiegno. 

I/«.Gradito Fratello ancorajnon miri- 
conofcj? • :v Oc. 
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Oc. Io pe fta cofa deucnto na Carola 
pretamarmola. 

Hc»*Ottone , ò quanto godo,per vedere, 
che con fallite fei ritornato à vedermi 
auliti la mia morte. 

jfa. Fratello vieni ad abbracciarmijchcji 
tardi ? 

D.0//.Io v’abbraccio fi,ma 

O’c.Epte corame è cacarchio. 

D*6//.Non sò,che t'armij fono in vn ma- 
re di confufìone. 

Oc. Abbracciala frate, elaffo fte con fole- 
ione pe n’autro tiempo chiù malanco- 
neco. 

Hc»*Lucretia vanne intanto ad appgrec* 
* chiare le ila nze,e da Cena, 
f tue lo vadó'Signore. 

Or.Siccàncèdàmanciare io sò Preti- 
cepe. 

SCENA QVINTA. 

//carico , D.Ottanio , €iccone>& 

I fabella. 

Ben . TL contento hà fatto vfcirmi da-i 
me fleffo. 

D.Orr.Ciccoije, ch’è quello, che mi è au^ 
uenuto ? 

(ii,L3 fortuna t’è-fore carnale , e tù tc-> 
gualie comme gatca,che figlia. 

A «5 V-Qlti 
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P .Ott. Mìa Signora,ch’è queiIo 3 che dice 
quello Vecchio ? 

C te Statte zitto yozzacchiojafla fare, 
//apraceli o,8c ancora vuoi celarti ? 
D.jO/f.Io non sò quello 3 che mi dite* 
Hffw.Sei mio figlio» 

D. Ott. Mirate b«ne,voi v’ingannate’ 

U* .Ottone fei ben da noi conofciuto.’ 
P.Grt*Non ha mez'hora, che qui fona 
approdato poco men, che naufrago en- 
tro il battello della Naue di DoncHcr- 
chenjche nel golfo fi è perduta a e ven- 
go Signori con quello mio creato da_j 
Napoli per limolarmi dall’Infidie de* 
miei nemici. 

Uen . Non voglio fapere altro, vieni ì»lJ 
cafa,che dopò cena à tuo bell'aggio mi 
raccontarai à pieno le ferie de’tuoifuc- 
cellì. 

D.0//.Signori auuertitc. 

Oc. Vi fi è catammaro,troua la mamma; 
c lo Patre a fio luoco 3 e ftà jnalanco- 



ì 


neco. 

Uen Se il timore della giuflitia , che d\j 
qui fece parrirti t’obliga à fiarne cela- * 
to : difcaccia Ottone la tema 3 che il pe- 1; 
ricolo , non è come forfè ce lo prefup- 
poni 9 perche di già il tempo hà confu» 
rhato ne’ ruoi nemici quegl’odij, ch«—» . 

poteuano recarti qualche danno. La_t 
morte di Carlo Duca di Cleues,ch*era 


fi tuo più implacabile 9 e poderofo au- 
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werfario t’afficuru delle Tue perfetti» 
tioni. 

C^»Sio Patrone dì corame dice ilio fi fta 
fera nó ce yolimmo corcare à lo fcuro, 

D.0/f.C*hò da fare? 

Cf<’.Mancia J viue,mprogIia»figne 5 nzaua- 
glia , fio Viecehio vò eflere mproglia- 
to, ifib co na mano,e tu co dento. 

Hf#.Figlio,perche ftai più fofpefo ì 

I/<*.FratelIo,che più temi ? 

D.Ott.Poichein tanti modi tutti ra’aiU- 
curate,non è bene, che-più lungamen- 
te duri la mia fintione, già per Ottone 
voftro figlio ini difcopro. 

Hra.Mille volte, ò miglior parte di 
raedefimo voglio darli le braccia» 

SCENA SESTA, 

Ifctbella % Lucreti(uD'OtUHÌo % decotte , 
& H cnrico • 

J/tf.T Vcretia hai finito di ratfettarfeJi 
I- ^ le fianze per mio Fratello ? 

lue .li tutto è in ordineima fe troppo in» 
duggiatelacena vi farà di poco gufto* 
perche le viuandefi raffredderanno. 

D.Ott indiamo dunque, ò forella. 

C'c.Mò accommitnzeà ghire buono, . dì 
corame diccno iloro, e non hauè pagiw 
ra de niente. 

A 6 
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Zufia Regens Cl 

Caracciolus Regens jP 

Capic.Latro Regens 
Garcia Regens. e; 



per $.E.Nedp,dte p.Maij 
Lombardus. 





Z>, Ottauio Caualicr Napolitani , e 
Cìccone fuo Seruo . 


D.Ott. Ielo 1° ri rin- 

CiV. li/ fortuna Io te 

Che dopò lun- 
gojiggicamé- 

dc. Che dapò pere.- 

colofa tépefta. 

D.Ott. Stampo Torme sù quello lido. 

Cic . Metto li piede afta bella Shiannana. 

D.Ott. Mala beftia,è vn Mare adirato ? 

Cic E conime na mula quanno le vene la 
2irria,che non s’appraca ne co anime- 
«acci e ne co carizze . 

D.Ott, Quella Rupe couerta di gelo con 
la fua dilcolcela eminenza diuidè la 
Fiandra dalla Germania . 

Cic , O quantOjè deuerio dachellojche lii 
pegneftopaiefe . . 

A D.Ott. 
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D. Ott . Che vi fei flato altre volte ? 

Ctc.Io non ce fongo flato tnaie ; ma dcJ i 
cheflo proprio te ne pozzo dare qui li- 
nea?, e fallo. 

D.Or/.In che modo ? Ci 

C/f.N'a vota, che flette pe Paggio colo i 
Prencepe dello Colle yedde pioto à U I 
Sala fio Paiefe à deuierze quatre,e cca ; 

10 veo tutto de no piezzo.lli le Cam- 1 
pagne erano tutte fchiorute,ccà le mó- 
tagne fongo tutte coperte de neue ? llà $ 

11 Vuofche t’allegrauano , ccà li Ciar- . 
dine te fanno venire malanconia? Uà ] 
parcua che d fio luoco folle fempro 
iuornojccà pare, che la notte fe nò hag. j 
già carreiato lo pagliariccio, pe llarece 

de ca fa ipoteca? Ila non vedine autro,. C 
che Aucielle volare , ccà non vide au- • 
trojche Cocc^raie ammafonate?llà ve- j 
dine fotta le pregole le Sdamme, che_> 4 
co lo tammo niello , e co Io calafcione j 
fe pegliauano guflo, e ccà pe vtemo no ! L 
fiepte autro, che arragliare d’ Afenei^, 
perzò fio Patrone mio bello io ve dico i 
ca hauimmo-fatto arrore ca chefla no» I 
eie la Shiannana luoco de fpaffe , e de J 
gufleima eie lo paiefe addoue fempe fe c 

nce more de friddo. 

Z).Oif.Guarda fe fei vn da poco , quella,^ ,r 
che Yedelli dipinta nella Galleria del 
Principe del Colle fu la Fiandra nella 
^aggione di priinauera > perciò la ve- J 

deiti 

Mi 
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delH così amena, e diletteuole , che fe il 
Pittore l’hauefic dipinra nel tempo di 
Inuerno, non altrimenti , c’hora lou_* 
miri l’hauerelfi veduta. 

Cic.E perzòjè (lato no gran caperronefco 
leaerenzia vofra)lo Fattore, che la pe- 
gnette de drillo muodo,ca fi l’hauelìe^ 
penta de Vierno, cornine la fece de da- 
ta non ce farria venuto fi me hauiffe-r 
mbauzamato d’oro. 

X^.Off.L’horridezze , che vedi non fono 
difetti della Prouincia ima effetti del- 
l'Inclemenza dd Cielo,non fai tù, che 
in Napoli nofiia Patria ancora nel té- 
po di Imierno vi fà delia pioggia, e del 
freddo ? - ■ : 

* Oc.H lo verowna io ine maeenaua,che lo 
Vierno folle ccà deuerzo de cheilo, che 
era al lo Paiefe nuoft&p e perzò fongo 

- Venuto accofsi allegramente à il c-> 
banne. 

«D.On.Horsù Iafcia così inutili ramali- 
chi , e rallegrati hormai , per vederti 
dopò cosi lungo viaggio faluo dal pe- 
ri col o,ehe ti minacciò il Mare neileLjj 
fue implacabili procelle. 

Cic. Si, m’allegro ca fungo arreuato à far. 
uaraiento,ma cù Vóllègnoriafe deu?^> 
allegrare chiù de rnenepe elfere arre- 
uato à no fuoco ad do uè baie hauuto 
tinto sfido de venire. 

X?.0;r.Se in quella Piouincia deuo pafifar- 

A i la 
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/ lapiùbene di quello, che l’hò paflàtSLS 
in Napoli mia Patria chiami oltre 
modo felice il difaggio , che per giun- 
gerli i hò fofferto. 

Cic.Dice lo prouerb io letterummeco mu. 
tabilis Iocus,mutabis fortunas.Smimo 
parente da Napole ncoppa no deiafea- 
ce de Vafciello Doncherchefè pe leua- 
rece da tuorno à li nemmice nuofte-/* 
fimmo venute ccà co n a lettera de_> . 
fiaore,che nce hi fatta lo Vecerrè de-* 
Cecilia ali’Arceduca d’Aufiria creo 
ca ncehauenimjfio Ieuateda tanta di- 'j 
cote , e difìeme,e fi l’Àrceduca la fi da 
Caualiero,e te dà qnarche affido , nuie 
barrimmo comme Carlo nfranza. 

Z>.0//.Habbiamo la Fortuna troppo ini- 
mica. 

C/c.Comnie à dicere ? 

D.Oft. Alcuni rumori,che fi fono impro- 
ui famen te leuati nella Francia hanno ' 
fatto nel nofiro arriuo patir l’Arcidu- 
ca da Brulfeles. 

Cic.O potrà de nico , nuie fimmo iute à . 
chitìnzo, che penziero farri lo nuofto 
mò,che ftaramo fenza denare,e fenza-* 
tenore > 

JD.Oz/.Così vuole lamia difgratia , c-hò 
da fare > ■>. 

OV.Nzomma tutte duie fimmo rechiarft- \ 
me de trauerzic,emale feiaure. Si le-* 
defgrazie fodere bone à mangiare t’af- 
w • fecurp 
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fècuro na cofa, che ntiie ogne iuorna 
Bice ri è' porriamo fare no buono palio, 
perche fongo tanta, che fi ne facefiemo 
ciento allo teiano, dociento vollute , e 
mille arrollute nce ne foperchiarriano 
tanta,che nante,che le primme fe pade. 
iafifero venarriano le feconne ad appa- 
recchiarece n’autro banchetto , anze te 
iuro,che fi fodero fan cicce fe ne porria 
fare na nzerta accolli longa, che abba* 
ila ni a à ntorneiare dccerailia voto» 
Napole,e li B urghe. 

D.Ott'In fine non lempre hauremo da ef- 
fere di Ifautten turati ? 

C/r.Fà cunto,che fi la defgrazia camme- 
nalfe à fede, cornine caruaeca la polla 
. pe arrenare no pouero compagno, fu- 
fpeco,che pe benire à trouarece nce fe- 
cotarria pe fi dintro à no connutto de 
•preuafa. 

J?.0/r.Veraniente quanto più vado cilà- 
minando i miei cafì, tanto maggiormé- 
te trouo cagione da imperuerfarmi có- 
tro il deftinoiecco, che fono giùto nel- 
la Fiandra celebrata per tutto come-* 
douitiofo patrimonio de forallieri,che 
in sè riconofcono qualche coraggio ? 
ecco,che per colpa di mare adirato mi 
vedo nella città di Momblano Me-, 
tropoli del contado d’O berifello ? ma 
che per quello ? fe peruenuto in quella 
luo come anco s<ò ricrouar modo, doue 
; - A i 
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alloggiar quefta notte-» ? 1 

Cic. Si è pe fta fera tantoché ftammo fen- 
za fellufle potimmo tutte duie accor- \ i 
darece co lo Marchefe de Terranóua. 
D.Ott-Vo rei darmi à conofcere à qualche ! 

perfona nobile ? 

Cic . Perche ? 


X> On Forfè alcn no. di queni>conoicendoù f 
mi foraftiere, perfuafo dalla propri a_» 
jiobiItà,ò mi doni, ò ini pretti qualche 
quantità di monete. 

C/c.Prefèelà chi?Phaicfgarrata.Lo Prede 
latine ftà troppo lontano daccd,e nte- 
fe dicere l’autro àtomo da no lìodeià- 
te,ehe da prella àpdfa non c\ie antro, 
che na erre de defterenzia,perz<S fio Pa- 
trone miojchi Parrà chillo pazzo,chc_* 
pe mpreftarete fé voglia mpettare ? 

’&.Otf Coli prette mi difperi ? 

Cic. La fperanza è ghiuta à ipaltiorcio pe 
Buie, 

SCENA SECONDA. 

Zucretia ferud in difparte, D.Ottauìo* 
e Ciccone • 

L«c. ly^Erchina mè troppo mi fono 
IVI trattenuta; ma che? Il tempo 
di pioggia, che fu cagione del mio in- 
dugio mi feruirà di feufa con il mio 
Padrone. 
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D.Otf.Stelle mimiche, quando vi iìaix- 
charete di perfeguitarmi ? 

Lue . Ciclo quefto , che miro non è Octo- 
ne?(i.Egli 3 è d’ellb, con buona co igitl» 
tura fono qui venuta , voglio andare i 
parlarli , ch’èdi ragione; ma prima di 
far quello fard bene , che vadi da fuo 
Padre à domandarli vna buona man- 
cia pei* la fua venuta. Addio vadcu 

SCENA TERZA* 

Chcotie%e D.Ottauio* 

CfV,'T> E Ilare fenza fchel tre ,comm<Lj 
| dice Io Todifcp, hauimmo na_# 
bella freorna ; vedi ramo de trouare_# 
quarche taucrna,e facimmoce dare dal. 
lo patrone da mandare , e da dormire 
pe iià fera, e pò craie matinò quanno 
vene à fi Io canto pe edere pagato, 
enceautro remmedio, che ialfarde pi- 
gno le fpate,ò quarche autracofacom- 
melìibele,che portammo qcuoIIo ? 

Poiché con tanta poca fortuna»# 
fono venuto in Fiandra » voglio quiu* 
nella guerra ferirne il mio K,è. 


- SCENA QV ART A. ; 

H carico vecchio, Lucretia , IfibelLt t 

CUcone,c D, Ottauio » 

■ • 

Hen. TJ H,che tù vuoi burlarmi. 

Lue. d Io -vi dicojch’cgii èOttone- 

Jyà.Sefufiè lui farebbe fenz’altro Indug- 
gio venuto in cafa. 

Luc.Chi sa fignora Padrona , perche no 
hà voluto venirci per fino ade/fo.l ca- 
pricci de gl’huomini fono vari) come 
gli alpetei della Luna. 

Hff»*£>’eiTo,è per certo. 

J/b.EgIi,è per mia fede. 

Zwc.Non ve Phò detto , che l’hò cono- 
feiuto bello alla prima ? 

H<?«.Figlio caro ? 

//■«.Fratello amato ? 

Cic Parlano co c ico fte gente? 

D 0/f.Non sò-Pariate meco Signori ? 

I[*. Teco parliamofibuona /implicita. 

Hen. Figlio donami le. braccia, che du^ 
buri > 

Oc-Sarràzeremoiua ,che s’yfa à ilo Pa- 

iefe. * 

D.0/f.Ve le daròper cortefia. 

Htfw.firingimi pure nel feno, ò dolce mio 
foftegno. 

lfa .Gradito Fratello ancorajnon miri-; 
conofcj ? :v C/«. 
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Cic, Io pe fta cofa deucnta na flatola de_^ 
pretamarmola. 

Hew.Ottone , ò quanto godo,per vedere, 
che con fallite fei ritornato à vedermi 
au'anti la mia morte. 

.Fratello vieni ad abbracciarmi,cht— * 
tardi ? 

D.O/f .Io v’abbraccio fonia 

Cic.Eqte corame è cacarchio. 

D- 0 //*Non sò,che farmi, fono in vn ma- 
re di confusone. 

Cic. Abbracciala frate, elafla tte confofè- 
ione pe n’autro tiempo chiù mal anco- 
neco. 

Hen. Lucretia vanne intanto ad appgrec- 

** chiare le flanze,e da Cena. 

Ziic Io yadó’Signore. 

Or.Siccàncè dà mandare io sò Pren~ 
cepe. 

SCENA QVINTA. 

ffenrico , > D'Ottauio > Cicconei& 

I fabell a . 

2fr#«TL contento hà fatto vfeìrmi da_J 
f meflefTo. t 

D.Or/.Ciccoije, ch’è quello, che mi è au- 
uemito ? 

fi*. La fortuna t’è^fore carnale , e tù tc-> 
gualie comme gatta,chc figlia. 

A 5 
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p.O». Mia Signora, ch’è quello, che dice 
quefto Vecchio ? 

Cie Statte zitto yozzacchiojafià fare. 

J/*.PracelJo,& ancora vuoi celarti? 

I>.j9//.Io non sò quello, che mi dice* 

Hcw.Sei mio figlio^ 

D.O/f.Mirate bene,voi v’ingannate.’ 

If* .Ottone fei ben da noi couofciuto.' 

D.Off.Non ha mez'hora, che qui fona 
approdato poco mèn, che naufrago en- 
tro il battello della .Naue di Donchcr- 
chen,che nei golfo fi è perdura , e ven- 
go Signori con quefio mio creato da__* 
Napoli per inuolarmi dallMnfidie de* 
miei nemici. 

Jtffa.Non voglio fapere altro, vìcoììilJ 
cafa,che dopò cena à tuo bell'aggio mi 
raccontarci à pieno le ferie de’tuoifuc- 
ceffi. 

D,0//. Signori auuertite. 

Oc. Vi lì è cacammarojtroua la mamma,’ 
c lo Patre a fio luoco , e 1U ;raalanco- 
neco. 


Hen Se i! timore della giufìitia , che da^ 
qui fece partirti t’obliga d fiarne cela- 
to, difcacci a Ottone la tema , che il pe- 
ricolo , non è come forfè ce lo prefup» 
poni g perche di già il tempo hà confu» 
mato ne’ tuoi nemici quegPodij, che-» 
poteuano recarti qualche danno. La-» 
morte di Carlo Duca di Cleues,ch*era 
il tuo più implacabile ? e poderofo au- 
. " uer- 
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«erfario t’afficura delle Tue pcrfectrà 
tioni. 

'C*c.Sio Patrone dì cornine dice ilio fi ila 
fera no ce volimmo corcare à lo fcuro^ 

3>0fr.C*hò da fare ? 

C#<’.Mancia J YÌue,mproglia, figne,nzaua- 
glia , ilo Viecehio vòeiTere mproglia- 
to,iifo co na mano,e tu co dento. 

He#. Figi io, perche ftai più foipefo ì 

J/<*.FratelIo,che più temi ? 

D.Ott.Poiche in tanti modi tutti m’afll- 
curate,non è bene, che-più lungamen- 
te duri la mia fintione, già per Ottone 
voilro figlio mi difcopro. 

Hen.Mille volte,6 miglior parte di me^i 
ntedefimo voglio darli le braccia* 

SCENA SESTA, 

7. • . • » 

IfabeUa % LueretidiD'OtUHÌ0i decotte , 
& Henrico* 

Ifa . T Vcretia hai finito di ratféttarfeJì 
I- ^ le ilanze per mio Fratello ? 

.Il tatto è in ordineima fe troppo ini 
duggiatelacena vi farà di poco gufto* 
perche le viuandefi raffredderanno. 

D .(jtt indiamo dtinque,ò forella. 

Oc*Mò accommitnze à ghire buono, .dì 
corame diceno lloro, e non hauè pagu- 
ra de niente. 

A 6 h**ì 
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Hea.Lucretia babbi penfiero di cofhii. 

t C#V.Segnor nò vofforia l’hà igarratamon 
me chiamino coiìuie^comme decitela 
haggio nautro nomme. 

I/o . Come ci chiami . 

Cic.Ciccone pe feruireue. » --■£& 

D .Qtt. E’ vn fcruo molto fedele. 

Hen Perche nel tuo partire non ti feruii!i * 
d’alcuno di qudta Città * ; 

X).Ott Per timore » che lui per far cof*u_» - 
grata al Duca di Cleues fuo Principe* 
e mio perPcutorej nVordilfe qualche 

; tradimento. 

H<?«.Facefti da prudente. 

Cif. Vaie de hfco,te fcufe.de tritono. . 

3 D. 0 «.Non sò,che dirmi, la fortuna cre- 
do m’habbia fomminiiìrate quelle pa- 
rolealla bugna. 

Hf» Horsù Ottone entra à riposarti. 

Z/rf. fratello dammi iamano^entriamo io 
cafa. • ' ' 

"D.Ou Ahi neue,che mi rifcaldi,Ahi ma* 
nocche dolcemente m annodi. 

SCENA SETTIMA. 


Ciccane, c Lucretia. 


C#c. r ^ I,zj,non raefientenè ? , j 

X»r* m ~ì Chiami mè ? 
O c *5iàteboglio. 
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X«c.Che vuoi ? 

Oc • Sapere comme te chiamme. 

Lue Lucretia a èii mio nome. 

O’c.Talejche Zeza è lo nomme tuio ? 

£ac.Lucrctia,e non Zeza mi chiamo.^^ 

Oc.Si 3 n’lenguamìatechiammeZeza;ma 
n’ienguaggio tuio te chiamme Logre- 
zeia. 

£»<r. Per certo^che quello creato è di buo- 
no humore. 

Cfr.Dimme no poco , ( e feufame fi te_^ 
mpedefeo ca la coreiofetate c’haggio 

- me fà eflere male creiato ) perche cofa 

10 Patrone nuollo fé par tette da /là ce- 
tate 3 ha na manciata de mire,che lo Per- 

- uo,e non haggio maie faputo, ch’era_> 

• Fiamingo,e che fe chiammaua Attone* 
ma l’haggio lémpe tenuto pe caualie- 
ro Spagnuolo, pei chele faceuachiam- 
mare donne Roddrico Gerone 3 leuame 
da Ho dubio pre vita toia > 

Lue - Che t’importa ìaperlo ? 

Oc.Chiù de chello;che pienze ,hà po<*>, 
che Pongo venuto, da Napole, e conime 
t’haggio ditto , s&muorto de Papere li 
fatte d’antre^e mpartecolarechiiledei- 

11 shiannanife. 

Lue. Voglio à pieno compiacerti , e bcn- 
c'haurei da Pare alcuni {cruiiij dica' 
la 3 con tutto ciò * perche qiteih pollono 
farli alcune altre create voglio teco 
trattenerli per qualche fpat>o di tem- 
po, ' C«! 
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C/c. Frate faie cofa,che ce ne refio obrcca» 
co mente campo. 

Lue. Afcolta. 

Crc.Stò à camja aperta. 

ìttc.Henrico. 

C*c.Chi è ll’Arrico > 

Lue Mio Padrone,il Vecchio* 

Or.Secoteia. 

Lue , E in quella Città fmorao d’incompa- 
rabili ricchezze. 

Cic.H ricco aflaie ? 

I.»c.Nó fisa il numero delle fue facilità.’ 

C/V. Manco male ca fimmo arrenate à nai 
banna addotte hauimmo porpa da__» 
fpollecare. 

ìfcac. Quelli hebbe daCoftanza fua mo- 
glie,chc non è molto mori dui figliuo- 
Ji,Ottone,& Ifabella, Ottone dunque, 
(hauerà tré Anni), andato in vna cafa 
ab giuoco,per fuo diporto, vecife vn__» 
*3entilhuomo, che fparlaua male di fua 
Sorella, e perche quelli era fattorino di 
Carlo Duca di Cleues , per fuggire i 
iuoi ngori,fù coftretto abbandonare il 
Padre,» Parenti, e gli amici. 

Cic Fece troppo buono. 

^«c.Dopò Vn'Anno della fua partenza.^ 
mori il Dticad’vna febre violenta , fi 
che nella morte di coilui non è rellato 
più niuno , che conno Ottone doman- 
di vendetta, per catifa , che il Fratello 
,$eU'vcqfojà cui stipata farne rifiati- 

- & J 


P IM M O. 15 

2e,e potrebbe in breue effettuarla à filò 
modo,per po/Tedere tutto il fauore_y 
della Conte/Ta moglie del Duca , ch’è 
la più bella Dama, c’habbialà Fian* 
dra,viue cosi ardentemente innamora- 
to della mia Padrona, che in vece cofpi. 
rare al danno d’Ottone li proci4a il 
perdono » ambitiofo di ottenere per 
quello mezo in matrimonio Ifabella. 

Cic. Manco male, firn mo arreuate à tiem- 
po,e còmme fe chiamma ilò Gentelhó- 
mo, che bole la fore dello Patrone-* 
nuofìo ? 

Lue Leopoldo Caualiere a che nella Fian- 
dra hi pochj,che lo pareggiano nella_» 
difpofitione delle membra , e nelljaffa- 
biluà de coihimi. 

fOr.Horsù laffammo fti trafcurre,e dim- 
ine no jpoco,comme te tratta la gratta 
de ilo follo? * 

Ir Lacche sò io. 

\ Oc. A mè fsà toia m’affattora. 
j* Luc.Cosi predo tifei innamorato > 

Cic.Ssà bellezza è troppo trafeticcia. 

I Lkc.Tu vorai burlarmi. 

Or. Sto core pe tè hà chiù pertofa de no 
criuo. 

Lwc.Dentro il vaglio de tuoi affètti ripa- 
' feerè il grano della mia ijx ranza. * 

Cic Che me puorte quarche poco d’af- 
frezzeione ? 

Costosi vn poco poco r 

pie. 
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OV.Che bona cera, che me morta? * 

L»f»c^ e buona dilpolitione > cjie flji di 
fcopre ? 

C/e, Io ardo. 

Lue, Io fpafmo; 

Oc. Io fquaquiglio* 

Luc.Iofpirito. 

.Oc.Io m’aflfceuoief : - Vh mò vene Io pa» 
tronc nuofto. 

Lue. A Dio mio gratiofo Medoro. 

fciC'A Dio, mia bella Anceleca . 

SCENA OTTAVA. 

Cìcconet e D.Ottauio» 

C ie. ^lo Patro»e,<;he noua i 

Non sÀ doue mi lìa?Ia fàuola* 
che li racconta in vn libro de Caualic* 
ti erranti della Grecia d’vn tale D.Be- 
JianifTe, che giunto ad vn'Cadcllo in- 
cantato li fù da vna M3ga «lutata Ì2u» 
formale lo refe diuerfo da quello , che 
«ra:tutta ne* miei accidenti vedo veri- 
ficata. Se io fono D. Ottauio Caualier 
Napolitano, come mi vedo trasforma- 
to in va Gentilhuomo Ramengo , e -4 
fotto nome d*vno Ottone , che à me-> 
giamai è paffato per la mente trouo vi* 
Padre, che non maimi generò 3 & vna 
Sofclla^he §gjj vnofguaido amorofe 
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tn'hà faettata 1 * Anima. 

C/V.Cheìlò n’è niente, autre mbroglit.-* 

’ chiù grolle vanno pe Io tauoliero. 
D.O/r.Come farebbe à dire ? 

. C»c. Ah, Ah ride,nde ca è cofa da ridere,’ 
haggio dato à credere à Z,eza. 
j lL>.Ott . Chi è quella Zeza, 

I C/c. Non faie autro,Zeza la Vaiaifa dello . 
Vieccfeio,che te tenepc figlio. 

1 J>«0//.Si,si,horaia sò,che gii delti ad in- 
tendere ? 

C#V Ah, Ah non me pozzo tener Io rifo.Ie 
dette à rentennere, che tù ne Io ghire^ 
pe Io munna te iere finto caualiero 
Spagnuelo. 

D -0//.E perche facefti quello ? 

C/V Non me fa fsà facce agra ca me faie 
annozzare ncanna lo rito . Io fece pe.- » 
pegiiare parlamento. 

! D.Gu. Io non vorei tanto impegnarmiin 
quella fintio ne , che aria fine feouerto 
i Tingannoimiece riceuerne vtiien’ac- 
quiftalfe vergogna. 

QV.De che muooo ? 

I>.0f/.Se tra tanto, che dimoro in quell*- k 
cafa veniffe il vero Ottone , che fareb- 
be di mè. 

C/V.Creo,che chifto fi a mùorto,perche_> 

\ hà no piezzo^che non fc 9’eie hauutsu» 
noua. . 

iD.Q//»Mà quando anco fulfe vero, che-X 
1 quello Ottone falle morto , e non po- 
tete . 
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telfe difiui barrili , come potrò lunga- 
mente Ilare afcofo, fé non mi è nota la 
caufà, per la quale l’Ottone 3 che io fin- 
go fi partì da quefio luoco > 

C/c.Quato inporta hauere no buono fei*- 
uetorr.fi non foflè pc mene , non far- 
riffe iuto ? 

D.Ou Che facefti ? 

fife, he fece?c he fece?fiente, e ftopifcc^j, 
me fon go nformato da chella creiata 
co bello mu odo d’ogne ncofa. 

2X0//- Ahi caro ferii o. 

Oc. Tu folpire,che d’haie ? 

p. 0/M he Urani attecti prono nell'ani- 
ma>per la do;ce conuerfatione d’Ifa- 
bella^per la vaga fimetria del fuo vol- 
to ? 

Oc Lhe te ne si fiiorice nnammorato. 

J).OtrX.hi può refifierc alle dolci violó- 
ne de* f.ioi begl’occhi hà yn pezzo di 
diamante per cuore. 

Cic E laffaramo ire ite frafchettaric , 
dammo addoue tenejhaie manciata an- 
cora ? 

D-O/r.Maqgiai più con gl’ocehi, checoqu 
la boccale mie pupille mentre f*de«d 
d menfa dirimpetto alla mia prefiippa- 
fia Sorella non fi vedeuano fatica 
diuorar con lo fguardo quella bellez- 
Zanche pofeia introdotta nei fono hafafcj 
to p reda dell' Anima mia. 

C#f. Creole dopo, eh; fornice de man<* 

:? .. ~ “ ; sfa 
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'giare te addemmannaro varie cof<L_V 
«'•do veiaggiojc’haiefatto da chilìoa 
chiìi’z un o iuoco ; ma tu che Phaie re- 
fpuoJio ? 

D.OuPer non ruufnare la machina , 
/coprire l’inganno diifi , che mi eri_j 
fou; agiunto vn dolore di teda , che_, 
m’impediuala fauella, e che domani à 
più bell'aggio rilaverei data piena ca- 
rezza de! tutto. 

CVSihauiuedoglia de capo , perche n 6 
te fecero corcare, perche t’hanno fatto 
/ciré ccà fora ? 

D.OttJ Venne in quello mentre vn Gentil 
. huomo a chiamare il mio fìnto Padre, 
e lamia non vera Sorella ad iilanzi_, 
della Conteffa,oud:p(.r eifer loroai - 
dati iu Pala zzo. e flato pcrjtìefTo. a mi 
l’vfcire in quello luoco. 

OV.M’ha ditto Zeza la Vaiato ca fla_» 
Conte/Taè ua bella Vedola. 

D.Ott. Andiamo quello poco tempo , che 
ci auanza palleggia , do per la Città, . 
che fonò aliai curioio d’ammirare Ie_-> 
file vaghezze, perche mi vien celebrata 
per la più bella,c*habbia là Fiandra. , 
Oc.Iammo ca peleruiretc non voglio 
manco trafire alla cafa a mangiare 
D.Ott La fedeltà d’vn feruo in quello li 
conofce,trafairar tutto per incaminar 
benegi ’interelfi dei Padrone. 
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)Ì)jana ConteJJa Ì Oberi fello Vedoua^ 
' Cafimiro Conte Palatino, Leopol- 
do, e Gentilhuomini di ac- 
compagnamento. 

v 

Cafr\ Vèlia è la Iettera,she per mo 
v’inuia voftro Fratello il Du, 

ea Arnelìo. 

DÌ4.yediamo } che dice. 

(Qajmhi bellezza,e quanto per mio tor- 
mento fei maggiore di quello , che mi 
riferì la fanja. da parte* 

D/a.Legg c. 

SORELLA. 

Vna Donna pefia su l y Aprile de gl' An* 
ni in i flato dt VedouanfLa>è vna vite,ck e_-*, 
feti za appoggio minaccia ruutna. lo,cbe de- 
tto intiigtlare a quefii particolari , acctòche 
gl’intereffi del vofiro fiato non inciampino 
in qualche calamità deplorabile vi propon- 
go tl matrimonio di Cafimiro *C onte Pala- 
tino del Reno, che co» grande i (tanna r«M 
vi bà ricbìefia ; duello, che vi darà la pre- 
dente e fuo ambofciadoreirifolueteut , e non 
vi la J date fuggire quefta buona congiuri • 
tura, dallo infili dipendi lo fiabilmcnto 

del 
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del vofiro flato. Il Cielo vi confermi Ama*, 

t* Sorella nella felicità, che vi de fiderò* 

Vofiro Fratello 
II Duca Arneficr.' 1 

Vn Anno ha > che vefio quefi’habbiti.' 
Non fono ancora alciutte le lagrime, 
che il dolore della morte (di mio Spo- 
fo ibmrainifira a gl’occhi miei,che 
quelli in vita ha polfeduto tutti gl’of- 
iequij del mio cuore , egli è conuene- 
tiole,che anco in inorte co’l non Jacca- 
farmi dimofiri,che nelle fredde ceneri 
del fuo Sepolcro lì conferuauo ardenti 
le fiamme de* miei affètti. 1 

O/'Signora il vietare a voi medefima il 
niatrimonio,è vn negare a propri fiati 
la fuccefiìone, è vn diuenire homicida 
di sé fiefiàjrecufando di perpetuarli ne$ 
.figli- ... 

D/a Che i miei fiati refiino fenza fuccef- 
fione quefio,è vn vantaggio) che no 
deue fprezzarfì da mio Fratello , per 
dargli fperanza d’hereditarli dopò la 
mia morte. ' 

O/.Le vofire negatine fono vna congiu- 
ra troppo barbara contro queli’Infe- 
Iice,cheperfarfi tutto vofiro in sèpiìj 
non viuejche per miracolo d’Amore. 

T>ia. Se l’Amore , che mi pfirta il Conte 
non è da mè pagato con akretanto af-. 

fet : 
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fetta n’imputi la caufa all’hauer# fa 
rifoluto di conferuare, 8c iti vita, & in 
morte ionio lata quella fede , che diedi 
al mio def onto Conforte. 

Caf.Dubito Signora,chc quello non me- 
ritato abborrimento moui il mio Si- 
gnore a fdegno , onde facci rifoluerlo 
ad vfar la forza poiché non giouorno 
iprieghi. 

jD/*-Inuano con le minacele della guer- 
ra procura obligarealla corrilpondé- 
xa l’affetto d’vna Dama quel C .auaiie- 
rejche con i prieghi , e con le fommif- 
(ioni non fe la feppe rendere pietofa. 

O/.Vn Amore ecceduto, è facile dar ne 
gli eccelli . Egli è vna mina rinchiufa, 
che alThora fa più incontrahabiii vio- 
lenze,quando più viene rihreteo dem» 
tra le rupi d vna ingrata corrifpon- 
denza. 

Dhi.Ambafciadore le negatiue, che da«» 
jne intendevi porta per rilpolla à co- 
lli ijche qui ti manda, 
b* pone a rileggere U lettera trd fe* 

Caf Già che i prieghi d’vn’Àmante oon 
poiiono impetrar pietà da vna cruda 
l'armi, e le violenze faranno ottener- 
mi quelIo,che bramo ; yenirò da qui à 
poco con i Tedélchi , che m’accompa* 
gnomo, e che occultamente lafciai im- 
bolati nella felua v cina ad- alfalir 
quelle mura , per farmi vn Paride_-» 
, • ; ' di 
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f di qiièft'Elena di bellezza 

Dù.O là , che vai raggionando tra 
fteflo?ancora non fei partito ? 
C*/.Partirò per vbbidirui. 



La Qcntejfa torna di nuouo à rileggere 
tra [e la lettera 9 cbe tiene nelle mani. 
Partirò per ritornare armato d'vno 
fdegno amorofo,e d’vn amor tutto fie- 
ro che fé Pinclinatione , che porto à 
quella Inhumana ha fatto da Conte_> 
* cangiarmi in Ambafciadore di me nie- 
defimo potrà far anco , che d^poilo 
queii’habbito vefii l’acciaro per venir- 
ne amante Inimico ad acquifiare con 
forze bollili il pregio delPamor mio. 
D'4.E partito P Ambafciadore ? 

Leep * Come vn fulmine fi è dileguato. 


SCENA DECIMA. " 

» \ 

j Diana Contejf^ e Leopoldo. 

i ! P ia. V[ On fia niuno , che mi pretendi*’ 
i I IX perc'hò fermamente decermi- 

. nato di conferuarmi > per infino al- 
ì \ la Morte nello fiato , nel quale mi ri- 
j. : trouo ì per compii r gl’oblighi del mio 

. | Spofo,e per fuggire i biafimi di coloro* 

r ; che giudicano in vna Donna adiucon- 
; 1 tinenza 1 ’accafajfi due volte. 
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Leo.Signora lìami lecito ( Lenza però of- 
fendere il douuto rlfpetto) efponcre-» 
il fentimento più yerodel mio offe- 
: quio. 

Doparla pure liberamente, che in qua- i 

’ lunque modo fcioglerai la lingua , ini j 
protefto»non chiamarmene oftèfa. 

Leo .Già, che mi concedete tanta licenza, D 

dirò Signora ; fe in vna cafa prina » 

d’huomo , il goucrnonon è mai lode- J) 
«ole, che farà quello d'vno flato > sò, 
che dal la volil a prudenza non deue-* 
Jperarlì, che buona amminiflratione_-> 
nel proprio dominio ; ma però farebbe L 
bene {caricarli da quello pefo , &: ad- 
dogarlo à chi trattarebbe come Cuoi i 
volili intereifi,fe non per altro , alme- 
no, per viuere vna vita più ripofata. 

V ùe.In tè, ò Leopoldo quella Città tie- 1 , 
ne vn huomo,dal quale può elTere vii*- : ( 
tuofamente goueruata. 

L(O.L a loprabondanza de* fauori > foffòca 
Pelpreilione de’ ringratiamenti. 

Dio Dal tuo fenno mi prometto cofe_* 
maggiori,& hò per lermo,che per nin- 
no accidente lìmitro farai per mancare D, 
al tuo debito , tanto più, che ti liimo, 
coni ? vn oggetto , In cui il morto mio L 
Spofo, (tolto quelli,che portaua à mè) - 
haueua collocato tutto il rimanente-* ’ 
de’ fuoi affetti. ' • 

Leo. Poiché gli ecceffi incqjnparabili del- ' j) 
■' la 
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L‘ la voflra benignità affidano la mia fpo- 
ranza,ardirò duplicarla. 

1 D/a. Domanda pure, che nulla ti f^trà ne- 
gato. 

f Lee. La voftra protettione,per ottenere^» 

| in matrimonio quella, che fopra ogni 
altra cofa defidero. 

Dia.Chi è colici ? 

Lec.Ifabella la figlinola d’Henrico. 

I}/<*.T’afficnro,ò Leopoldo , che non po« 
teui deggereDama più meriteuole_> 
di lei , quando Ottone non hauelfe vc- 
cifo nel gioco tuo fratello. 

Leo. Egli mericeuolmente gli diede la_» 
morte, perche non dene andar troppo 
lungamente lenza cafìigo , vn. fummo, 
che ardjflè Icioglere la lingua contro 
vn Cielo di leggiadria, che tale appun- 
to è nella bellezza Ifabella, perciò già, 
che Amore mi difciogle dalle vendet- 
te^ mi chiama alle paci , vifupplico 
domandarla al Padre in mio nome , & 
vfandoàprò del Fratello la propria 
clemenza riuocarlo dalPEfiglio ., e có- 
£ederli,che polla ritornare alla Patria. 

Via. Manda à chiamare Henrico,chfc va- 
glio fodisfàrti. 

Non hi molto, che per quello effetto! 
mandai à chiamarlo per yn Gétilhuo- 
mo di eafa in voliro nome, e credo, 

* elle non molto farà il fuo Induggio. 

I D/a. L’clettione d’Ifabella molto mi f 

li disfa, 0 ; 


i6 ATTO 


disfa perche qnefta Dama , e eon Ia_* j 
bellezza, e con la prudenza accrefce la j 
fama di quefia Prouincia. 

Ufo.Ecco appunto,che vengono^! cuore, ] 
+/ per l’allegrezza mi brilla nel petto. 


SCENA VNDECIM A- 
HenricOy I fabella » Diana Conte fla 9 


D/>. A L*ateuì Henrico i datemi 'fl 
braccia Ifabella . 


HenX a memoria , che tiene Voftr’Eccel- 
lenza di mia Cafa, è rammetterci con 
tanta benignità alla fua prefenza, è va J 
fauore,che eccede tutti i limiti dell’hu- 
manaprofperità. 

Dsa. 1 meriti , che nella vpftra perfona — » 
rifplendonOjfono quelli, che fanno ha- 
vièrmi memoria di voi , e che m’affèt- 
tionano à gl’interaiTi di voflra figliuo- 
la—»* , , ..... 0, 

l[a Taccio, ò Signora, perche la mia Un- 
gua non ha ringratiamenti,che vaglio, J 
no a pagare vn Infinità d’obligli- ( 

D/a. Già sò,ò mio fedele, che la morteci 
che diede Ottone voltro figlio à Ludo« ( 
Dico Fratello maggiore di Leopoldo, j), 
fece perderui il fauoredi Callo mio 
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Afilla Coree , bora il tempo , che varia 

( tutte le cofe , c che non dà niuno flato 
durabilità fatto,che quel diflauuenw- 
rato auueniraento pofiacoimertirfi i» 
vno fiato oltre ogni fiima auuenturo- 
fo,c felice, quando però abbracciando i 
fan ori dell a fortuna permetterete , che 
Ifabella diuenghi fpofà di Leopoldo, 
che egli con qfie nozze, inuece di chia- 
marfiofffefo da Ottone nella vita del 
■ . Fratello reputerà ad honore l’hauer 
con voi parentela. 

> Hen.Qnando in Leopoldo , non concor- 
" reflero tanta buone parti, che lo rendo- 
no degno di mia figliuola, l’hauermcio 
propoflo Voft l’Eccellenza bafiarebbe 
a dilponere la mia volontà; ma perche 
nel maritar le figliuole, non • i'e rupie 
permeilo ad vn Padre \fa r la propria 
autorita,con fua buona licenza, vorrei 
concludere quefte nozze con il parere 
d’Ottone mio tìglio , che poche horc-» 
fono, è giunto feonofeiuto in caCt. 

£>/<*. S’egli è di/creto , sò che fenza repli- 
ca vi darai! fuo confenfo. 

Hen.il tutto hòper indubitato, e per au- 
tenticar maggiormente la fua riueren- 
. za lo farò da qui à poco venire à ba- 
ciar le ni2i)i a'Vofir’Eccellcnza . 
D/*.Mi contento, fate veni rio . Ifabella, 
voi non parlate ? 

Ifa. Quando mio Padre ragiona . Io non 

B a hò 
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fjò da dir nulla,perche altro non 2mbi- < 
fco , che mottrarmi nelle mie attioni,& 
vbbidiente figlinola con mio Padre, & 
turni liilìma Tenia con vottr’Eccelien- I 

pia. He nrico andate per vottro figlio , e ! 
lanciatemi fra tanto ITabella, perche^ ! Ci 
voglio feco trattenermi in qualche , 
piaceu ole ragionamento. 

Io vado per vbbidirla, 

Xec.Io retto per confeniarmi in torméto. 

SCENA DVODECIM A. 


Leopoldo Solo . 


More, fe per tua benignità mi rendo 


rata 
tuoi 
no 


degno dei p ottetto della mia Tofpi- 
a Iiabella, affretta có la. velocità de* 
>i moti, quei momenti, che differito- 
l’adempimento de’ miei voleri,poi- 


che non vi è il maggior tormento, per 
vn anima innamorata, quanto la dila- 
tione nelPafpettare il tempo ihbilito a 
Tuoi piaceri; ma che più mi diffondo in 


. * p-** - UIUV/UU' 9 AH 

parole? voglio alquanto raggirarmi per ' 
li Città, forfè nTincontrerò con Otto- 


ne^ batter* fuoco da parlarli sù que- 
fto particolare.Fortuna, Te come Amo- 
re Tei chea , ra offrati propina a miei 
Axuorofì affètti. 

SC E- 


D,< 
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SCENA DECIMATERZA. 

D.Ottauioy e Ciccenc . 

Ci>.T O refto ammilTo, Io efco dalli paiK 
1 ' • 

D.Otf.Oue s’intefemai vna ftrauaganza 
limile a quella ? 

Qc.Ncrofeione tuttechille, ches'affron- 
tano co tico te teneno pe Attonej mi 
ch«llo,che me fa ftrafccolare, è vedere, 
che le gente veneno amegliara a dare- 
te lo ben venuta . Chi dice fchiatio fi# 
Attone non me canulce chiù , paciesi. 
aia, fi ttihaie li denarejo haggiodi fiac- 
che, nautro dice mò , che fi fatto ricco, 
baie fatta la vifia grolla, hommo potie**- 
io, Ammico perduto, nautro co na_» 
vocca a rifo fogniongne di ca n6 fim- 
mo crefciute tantillo io , e lo fio Atto- 
nequanno ieuamo alla £oIa, e faceua- 
mo la juarennadintroalo donato, 
mò chi rhaùeflè ditto,è fatto quanto à 
no Vfaro,e tù a chifio ^ue ad abbrac- 
ciare, a chift*autro dine’ no vafo nfron- 
te,a chill'autro diue a bafare la mano, 
nfitje t’haggio villo fatecare de muo- 
; <do,che fi fune luto a fà io parrclla non 
hauenilTe potuto fàtecare tanto. 

D. Off -Con tutti hò camplito tacendo, 

£ 5 tu 
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tri m’hai porto à quelli impicci. 

Cif.Te ac’ha puorto la necelfetate-, ch^-> 
cofa voleuamo fare , fi non hauèuamo, 
ne,H:he bennere,ne che mpegnare ? 

D.O/f-La bellezza di quella mia fintai 
Sorella, e veriiliraa Amante , è quella^ 
che mi trattiene in quello luoca, fts 
non fufle per lei, di già con la mia lon- 
tananza haurei disfatte quelle chime- 
re-^ . 

OV.Tale, che fio cecauoccola d Ammof- 
re ha fatto co na frezza doie ferute ? 

D.O//.In cheguifa ? 

Cf’c.Io porzì vao pe la marina. 

D.O//.E per chi ? * 

pr.pc ZQZOÌh la Regina delle Varaffè , . 
la Mpcratrieq de 11* core. 

SCENA DECIMAQ^ARTA. 

Leopoldo J>.Ottanio^Ceccone. 

Ito. T E braccia, che vn altro temp* 

1 , erano pronte ad effettuare ven- 
dette , in quello punto come mio caro 
Amico ti porgo,per fabricarti al collo 
•vn? dolcillima catena , fij Ottone per 
mille yolte il ben venuto. 

D.O/f.Chi fara quefPaltro , che viene ad: 
abbracciarmi. 

Cic.Và neuina chi pò eflere^o me lo fon. 

* ' Vi " ' i' no 

■J J ' 
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no ca quarehc Iuorna farrimmo ac- 
cifepe /cagno. 

L#0.$o i pattati difgufti t’obligano a non 
fauellarmi,lafcia,ò Amico k noie, che 
gliaggraui d’vn Fratello dal tuo fer- 
ro con giuflo precetto fuenato , noiu» 
battano ad intepidire in raè quagli af- 
fettijche Tempre hò profeflato alle tue 
virtù. 

D.O//.I 0 non sécche debba ri/pondere à 
cottui ? 

Ck- N te n n ini mo I o meglio , fentimin# 
chellojche dice. 

JLr 0 .Il Cielo alla cui difpo/ìtione Tonò 
fobbordinati tutti graccidenti de-> 
gl*huoraini,vuole, che io malgrado di 
quella fortuna, che procurò ditturb;8ò*^ 
lo ti ha quel partiale Amico 3 chefem- 
pre ti fono ttato,deh non negare a] tue* 
Leopoldo le braccia. 

Cir.Mò me vao nmacenanuo chi farri 
chitto. ' 

D.0/r.Chi potrà e/Ièr cottui? 

Cir.Pare,che Zìa lo Frate de chillo Caoa- 
lieroàche Atcone accife allo ino co. 

D.0//.Infegnami come debbo feco por- 
tarmi ? 

C/r. Parlale, abbracciaIo,non hauè paura, 
perche te vencrrà à parlare pe foreta* 
ca n*è nammorato. 

D.Ow.LeopoIdojfe per finhora non vi hò 
rjfp ottona nouità 3 che nelle vottre ac- 

'S < y<*c 
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tioni hò conofciuta me n*hi data ca- 
giooe;hora,che Je voftre corcefi parole 
fugganoin mè ogni folpetto,reudo in* 
finite grafie al C ieIo,c*hà fatto mutàr- 
ui volontà, e che me vi rende Amico. 

Lre.Rendi ancora gratie ad Amore, che 
con la fna onnipotenza, hi trasformati 
i mici furori in affètti più fereni. Amo 
tua Sorella,© Òttone,per coglier fcco i 
frutti delPamor mio , hò fatto dalla_» 
Con teff $ richiederla ad Henrico tuo 
Padre, il quale laica in tua facoltà il 
deliberare qneffo matrimonio , onde_> 
#o,che come amante prouo infopporca- 
bile rindugio,fono andato ricercando- 
condurti alla Contefia , e dar 
Ipimento al mio defiderie. 
r.0t;.Amico,quando vn particolare nò 
me rimpedine farei pronto à fodisfar- 
ui>Ffrendo,come vi òmanifeffo, per la 
morte,che diedi à voftro Fratello, co- 
rretto abbandonar la Patria , pallai 
dalla Fiandra in Italia,dopò hauéria_» 
in breue tempo trafcorfa,peruenuco in 
Napoli, contraili firetta amicitia con 
Vn tale D.Ottauio Caualiere di quali- 
ficata Nobiltà in quel Regno . Vna fe- 
ra dopò cena,riceuutone aa lui prima 
l’iffanze,li palefai l’Iftoria del mio ef- 
figio , caduto il ragionamento in mia 
Sorella,(non vi è più grande oratore 
dell’affètto) efaltai di modo la fua bel- 

Jez- 
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lem, che ne lo refe amante, me la chie- 
fe per moglie in rempo,c he era accinto? 
à ritornarmene alla Patria , il negarce- 
la era difcortefia, onde per fodisfarlo 
li diedi parola , che non trottandola— * 
maritata Pafoettarei vn Anno , perciò 
1 1 vi prego folpendere quella prattica, 8c 
i indugiar fin tanto , che mi difcioglia— • 

da queft’obligo , percht? le compito il 
f preMo termine egli non firitrouaii» 
Momblano , come f ù il noflro appun- 
tamento, potrò à mia voglia fodisfar- 
ui,nel concederui mia Sorella. 

Leo.Lt tue parole m’hanno dilacerata^ 
l’Anima. 

O'c.Braua nmenzeidne , non rae crede»*, 
maie, che haueffe faputo fi tanto. 

T).Ott. State di buon Animo, la venuta_j 
di coiluifarà impoflìbile,Partenop*^ v 
ch’èia sfera della Bellezza , nella mia 
lontananza l’occuperà nell’affètto di 
qualch’altra Venere di quei Paefi, onde 
per quelli nuoui amori hò per indubi- 
taro,ch*eg!i affatto fi dimentichi di ve-* 
nirefrà quell’ Anno in Fiandra à fpo* 
farli mia Sorella. 

, • I>op*Mi conofco cosi difgratiato, che fq-, 
no cofiretto credere il contrario, 
i I>.(9f/.Clie dubitate ? 


Leo.Che quello D.Ottaaio portato dil- 
igali delia mia mala fortuna, venghi cò 
più celerità di quella^ che forfè Imagi- 
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- ni à difturbare i malcontenti. - 
€ic.Sio A ttone sbregateue ca hafflnmaa 
da fare chillo feruitio,che fapice. *4 
D.O//.Dici bene. Amico ìitirateuircte^ 
mio Padre deue afpettarmi. > 

Leo. Sei vicino à Palazzo, e non vuoi ve- 
nire à baciar le mani alla Contefià . '* 
p.O/r.H troppo tardi , domattina à pili 
belPaggio adempirò con fua Eccellen* i 
za quello officio. 1 

Si fona all* Armi, < 

Crz.Ho fa bona pozz’efière^he remmore 
de taratappa c chillo, che Tento: Pare» 
che fe voglia cómattere ,Io sò muor- 
to de paura. 

p.O/r.Chellrepitid^Armi fono qftefh? 
X.w.Che potrà eflèr mai quello Tuono bel* 
licofo , che all’improuif# ci turbai l 
p orecchie * 

, SCENA DECIMAQV'INT^. Di 

Hcnrico,B.OttMÌo, Leopoldo, g * 

e Cicconc . l 

P.Qf/TD Adre,che rumor di trombe,0 ( 

tamburi fono quelli? ì, 

jf*#.Calìmiro>il Palatino del Reno ,pey D; 4 
vendicarli del difprezz© della Contei- g 
fa, viene con quattro mila Tedefchi ad « 
aflàltw I* Città, per fpppreH^-iJa al- U 
' l’iW-; 

• -.i 
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sì 
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Pirìiprouifo. 

£*0.Gran temerità. 

D.Sf/.Ii fuo Amore credo, che nacque^ 
coi.i le furie 3 nientreprocura corrifpó»- 
denza , e mercede da bella donnauoli 
le difcordia,e con le riffe. 

Itw.La Conteffa tratta dal rumore fpa- 
uentata viene fuore del Palazzo. 
C*t*Che gente fongo chelle ) 
D.O/r.Accompaguano la Contefla. 
Oc.Mepenzaua, che folle qual che cofle£ 
itine: bongo tanto fofpetto, che ogne_* 
cartofcella me pare fccotorio. 

SCEMA DECIMASESIA. 

Diana Conteffa , Leopoldo , D,Qttauio> 
Henricùye Ciccone . 

Viar* He gridi bellico!! fono quefti* 
che turbano la pace della mia 

Città ? 

Hcn. Il Conte Palatino ingombra d’ Ar- 
mi quelli piani^per vederli efcl ufo dal 
voJftro marrimonro minaccia à quella 

♦ Città in va Alfàlto iniptauifo vna-j 
ini epar abile muina. 

Di* -Dunque, perche non hà potuto fog- 
gettare il mio cuorepretendc foggio-. 

* ' gar la mia Citta ? 

I<*0.L? Ambafciadore , che inu-iò il Due* 

B 6 Vo- 
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Voftro Fratello fu il medefimo Cafi- 
miro venuto con quello nome in cor- 
te jper vederui. 

D/* .One fi pratticò gianjai limile flraua- 
ganza é 

He# Figlio vanne à far riuerenza alla-» 
Contefià. 

D.Oir.Vortr’Eccellenza mi honori delle 
fuemaniip. ! ' 

C ic Afte da creilo, che fango ca Ha Con. 
tetta mi piace. 

T)^. Sete voi Ottone ? 

D.0//.Sono luo humilifiìmo ferno.Dim- 
sn i vedcfti jnai bellezza fomigliante à 
quefta ? 

Cir .Pare na fata. 

Jfya. Molto godo vederui con buona 
fallitele perc‘hò prometto à Vortro Pa- 
dre conferirui nel voftro ritorno l’of- 
ficio di Segretario , prepai attui ad ef- 

, lèrci tarlo. / . . v 

l).0/r. Signora tanti honrn ad vn luo 
vilifiìmolthiauo > 

Cic-E pe mè non c’è quarch’autro alf- 
ciò fegreto > _ ; 

D.O//.Taci poltrone. 

Di* .Che pretende il Conte dopò bauere 
à forza d’Armì pigliata quefìa Città ? 

JJen.Farui fua. 

Dw-Leopoldo fate con lollecinidine ar- 
mar le militie , e tutte le genti' atte af- 
1 * Armi» acciqche Iti ano pronti ad ogni 

■ *" ^ 4 
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* aftàltQ inimico . 

J Leo. Vado per vbbidirla. 


SCENA decimasettima: 


D'OttauiO) Diana ContcJJa > Hcm icOf 
e Ciccone . 

E in vece della penna mi fari 
O cffncelfo In Icriuere con vna_* 
punto d'acciaro. le proue-di quella da- 
| ftra j cambiarci volentieri l'officio.ui 
Segretario con quello di i'oldato, per 
confegrare il proprio valore al ferui- 
tio di Voilra Eccellenza, 


Di-». Andate , che per la punta della yo- 
ftr a fpada caderà fucilatala temerità 
del Conte. 


r può mai perdere chi combatte in ta- 
uore d’vna deità di bellezza. 

D/«s. Balla-balta Ottone, non tante lu-fìn- 
ghe, vincete il mio nemico fe volete.* 
trionfare del mio arbitrio^ 


* -* » fi# 

SCENA DECIMAOTTAVA. 


tv ir- g vide mai tanta bellez- 

C*c. 


f D.O/f. Sarà mia la vittona,perche non_> 
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Cic.H’ bella non fe le pò dicere niente.’ - 

p.O/f.E vn miracolo di perfettione, anzi 
tra neri crepufcoli di quel manto ve- 
douile raffembralafua bellezza vn^t 
Sole > chepurhora fpunti da confini 
della notte. 

fi? €be te fuffe fuerze namraorato déJj 
cheft’autra ? 

fc>.0//.Non hòpenfieri cosi temerari. 

jOV.Chefto dico io > fpaffate co Sabella,® 
i coietate. 

$>•0//. Quando li difeoprirò Tingano fi- > 
uo ficuro d’hauer da lei tutta la corri» 
fpondenza,die defidero. . 

J>'c. Gomme è fiata bona la falloppola * 
c’haie fatta gliottere à Leopoldo. 

4P.0M. Amore è tutto frodi, perche di-jl 
gl’inganni riconofce i propri natali.. 

'Of.Reterammocepriefio,ca è tardo. 

*p,Ott . O Dio, & in quanti affetti è occiir* 
--fato il mio fenoj Amo; Ifabella, e fen za 
diffamarla , mi vedo fatto tizzone d’vn 
carbone animato , che ne gl'habni fui. 

. pera Pombre più denfe della nott^/, 
e nel volto trionfa della luce pjù va- 
ga , che mai campeggiale nel Volta 
d’vn feren? giorap* 






JSCE- ¥ 


PRIMO. 

0 • . ; • » . . 

• v * > 

t SCENA DECIMANONA. 

0 Intermedio per la fine del primo At- 
to Lucretia,e Ciccone, 

• . , t . , r 

Lue. Iccone,Ciccone doue vai ^ 

C/e. Vkj Apprieflo allo patrone mio, 
nodmevide? • i. 

Lac.Bérche non entri in cafaàmangia- 

J - r <lJ ^ 

C/e.La bellezzttmeueute toia m'ha fa- 
to rato» 

ftuc Voglio ac€attinarmi la beneuolenaa 
di coitili. 

<Cic.V aa voiTegnoria patrone mio,ca mò 
v’arrino , quanto parlo co lia Segno» 
ra_’. 

IiWr.Dimmi ti mflngiarejRi d fòrte alcuna 
cola/e io te la portale ? 

Cic.Lo Cielo me te paria s ma di mine na 
cofa prc-uita della Segnala} Donila^* 
-Logrezeia da doue t*è benuta Ita care- 
nate pclofa , chaie dello fattecieiio 
mio ? 

Lue , Se tù Tei P Anima mia egli è doucre# 

•fé che io iìa zelofa del tuo bene. 

.Cw'.Non fe pd negare . che la bellezza^» 
non fia fempe accompagnata co lx_» 
cortefia. 

/ X»r.A/pet;anìi>adefTo vengo, ’pfrò riièr- 
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tata vna cofa,che n’hauerai molto gtf. 
do. 

Cic.Spedifcete priefto ca fio nraito,chtJ 
m'haie fatto m’hàfcetatana famint-»» 
éhe volo. 

Via Lucretia in Cafit* 
J^eramente non fe pò negare, che le feni- 
tnene Shiapnanife nonfiano aggarba- 
te , 11 fong© accofsi l’huommene, nuie 
garrimmo n’coccagna O lì a Zeza? O 
iìa Zeza?E quanno viene, quanno? Sia 
Zeza?potta della fortuna,? quanto tri** 
ca>m’hauelfe voluto abborlare , à ca_> 
nò,Mò fe ne vene pe l’arma de Valic- 
ano. 

f,ac.Prendi;entro quello faluietto vi è il 
ricapitojchet’hò promeffo. 

Or. Bene mio,e che addoj:e,che n’efce* 
tewc.Vuoi altro ? 

-Cìc. Niente chiù tesò fchiauo- 


Xwc.A Dio. 

<ìc.Eh fia Zeza,ftacolà,che m’haie data» 
£ cotta, ò cruda? fepò magnare mò, ò 
mò mò?fredda,ò cauda?e de dun^o de- 
faccle degefteione,è fanguegna, ò ma- 
lanconeca ? 

%uc . E cotta, e vi è tutto quelIo,che dici- 

Oc.Sarrà quarche Oglia potrita alla-» 
Spagnola . Lo Cielo faccia,che non.,* 
chiamma lo miedeco de preda- 

Luc.Eammi vn brindefi. 

Or*Chc nc’c bino pojr*i ccà diuto > 
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Luc.Ba/l a, relìarai fodisfàtto à riuederci. 
C/V.Qndto niporta elTere bello giouene. 

Veramente nuie autre Napoletane.^ 
' hauimmo no fango attrattiuo propio 
bene mio,e che addore de fpiezeie, che 
ghietta . Chi vò caramellare chiù ap- 
pr/cflò allo Patrone > fi lo vao à troua-. 
re iflò fé lo magnarrà tutto , perche è 
chiù cannatone de menejfedimrliocc-» 
ccd,e bedimmone quanto n’eie . Nce_# 
folle quarche cofa ntoflècola ccd di nto, 
e cheli a co He gatte f ‘ lippe , che m’hd 
• fatto me volclle ntoflècare , che fuorzc 
non pò eflere?fe n’è bi/ro vno pe b^ue- 
re,mene voglio facredere . thiefìa^* 
Zeza ? 

Lue. Che cerchi ? 

C/r. Addo uè lì grinta, che me vuùfà ma- 
gli lulo Ilo ncgozeio ? 

L«c.Perche?che dubiti ? 

de. Io no fongo ofato mangiare ftepaz- 
zoflie Shiannanife,haggio paurajche^* 
nqp me facciano male. 

I»c.Non temer di nulla , ma per leuarti 
da lòlpetto voglio mangiare in tua . 
compagnia^entriamo in ca fa. 

Cic. Che bttò frasi Uà dinto 3 lèdimmoce 
ccà nterra cà flammo chiù fpazeiufe. ' 

L«c. Come vuoi.Hora via lèditi. 

Oc Non certo, no lo fàrrò. giamaie. 

Luc.Sediti come foralìiere. . 

Cic. Anze feda ella quantunque cornine-* 
mulieribus. ' 
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Lbc.Pìu pretto mi farò vccidere: 

|C/V.E io più tolto me ferrò fmafarart-2 
dànoVommaro. 

X«c. Sbrigati hiio bene; 

Oc. Fornifcela mio lanternone facente. 
ìXwc.Horsà per compiacerti mi fedo. 
fCie.Eio tammiene me zezzo d canto a 
iibi.bene mio,dimme pituita toia , chi 
parimmomò, chetammo feduteeed 
nterra à core.,3 core ? 

Zbc.Tu mi ralfembri vn Rugiero.’ 

Or*E tù nabradamante. 

Lue. Adelfo, che ridi cosi gratiofo fei ap* 
punto yn Adone. 

pc.E.voi mò , che mouete alquanto il 
mnflo colorito chiù de fraola d« la»j 
fraolame parite na Venere delio raatt, 

tiacchio. . . r . A 

tue. Diano , che folo in mirarti lemuri a 
gli occhi miei vn Rinaldi. 
ric.E io fifTanno lo fguardo ai robecon- 
no del volilo volto de miio diece ve-» 
tengo pe n’Armida. x 

Z«c.Hora,chc t’abbraccio ti credo yjuj* 


Aci. _ , 

Cie . Acce ? e tu me pare no Cardone^ , 
*" c va non hauè feto liure aute no 
parino chine de Ile llorie , e vi le 
poteua dare fodesfazeione à Ha gio^. 


uena. 

£*f.S6rigamoci 
fho Padrone, 


, che non vengÉii ilnoj 
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Crc. Nature, che l’apro, dimme, che cofa è 
che/ta,c’haie portata. 

Luc.Vn patticelo fatto con le mie mani. 
Gic.Co le mano toie propio ? 

Xftc.Con le mano mie , che m’hai d fchi- 
fo? 

Cic.Nòbcne micchi te vnè fchefar^*; 

voglio, die chitto non tta pafticcio , ma 
\pattarrd nello fapore , e nella docezza 
ì’Ambrofia de Gione lo mele d’Ibla , 
Io zuccaro de Cània, e li fra nfd lice he 
dello largo dello cattiello de Napole. ’ 
Xwc.Eccolo iciolto. 

C/e-Bene mio, e che addore,mò fi c.ì poz , 
20 dire eerto pe l’Arma atte de miau» 
matreia . 

Aura fpira da voi , che me recreia. 

Lue. Tu verfeggi, fotti poeta ? 

C/c.Non haggio Ito vizio, ma fi vitoìz-j, 
che te verzeia , te faccio alla jtiprouifà 
rettare ttoppafat to. 

ifc.Hanereiacauo di Antire qualche-^ 
cofa di bello. 

O/.Hora fìente,c muore de morte iobe- 
tania. 

Lac;Che fard il fuggito. 
C/c-Vogliodìnolaudo à fsà bellezza-* 
toia. 

Lue. Talché Ai Poeta all’improuiio ? 

Qic. Che te pienze , che lìa de chitte'dt^ 
quatto à mazzo , sò poeta co le m2ne- 
e haggio vinto chiù palie à canta- 
re. 
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re,che non sò fchiure de notte à Shian* 
nana,e Alefante à Napole. 

JL«c.5arà Sonetto a ò Madrigale? 

Of.Non eie nt I’vno,ne l’atitro. 

Lue. Saranno forfè verfi briiccioli ? 

Oc Manco non faccio io bibo chello J 
c’hà da effere,perche dico Zò, che 
vene n’mocca. 

Lw^Sei poeta veramente alla moda. 

Oc Hora afcota. 

Lxr.Incomincia. 

Cic, St’arma pe tè Zezollafc fquaquiglia. 

Sta paiola fquaqueglia non yà na pa- 
tacca ? 

I «c.E qualche cofa di più ancora. 
óv.Va n’ebrece, fpetccchia,arronchiaaC 
fquaglia. 

Pcp arte de ngroflàre s’affottiglia, 
Sofpira,epare n’afenojchearraglia, 

^Jpietto hà chiù potè, che nò ha la briglia 
E ilo concetto de briglia cagnatillo- 
SL uc .Per infino adeiTovai bcne,feguita. 

%ic . Mpietto hà chiù ponte 3 che non hà la 
À riglia. O potta d hoie, non faccio a che 
fecotare s ccà niè sbregogno . 
iMpietto hdchiù potetene nò hà la briglia 
•%,«r.Alla briglia fei febato , & alla bri- 
glia anderai. ^ . 

iCic.O si si rhaggio fatto , non me parla 
la mano. / 

'Mpietto hà chiù pòte,che no hi la briglia 
Ifton p$ ila zitto , e abbufea fi non caglia, j 
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Lnc . Cagliatile c»fa è ? * 

ffic.L’Ji aggio polì a pe acconcia la f imma, 
r ftjicfcuffP 3 !* 11012 ^ cane 2ata . Si ente 

JVon me fa fare chiù Ja percopia, 

Ainma Ciccone tuio zezolla n ìia. 
Lwf.Bene, bene per cerco , Horsù voglia 
premiarti Apri bocca. p roua ^ 
poco di queflo ventre pieno. « 

defauocccc^^ tùgIluttece fl°pì'ZZa 

bùnco mangiare. Ahi, 
Ahi m’Jiai morfo il dero. 

CiV. Frate perdonarne, è tanto ianca ft * . 
man? , che me penzaua , che le de ra_. 
porzi rollerò ianco mandare'. Nporfì- 
lcete (lo micio ve macchio, che pai(L> 
no para fole, 4 

f 

scena vigesima; 

Antogmo Paggio di Corte, Lutretkì 
e Ceccone. 

A *' M 9 n sò P cr fino i quando m'hà 
V* da pcrfeguitare la disgrazia^, 
tinto il giorno mi dimeno innanzi , & 
in .d tetro, h©ra per quefto.. &hora per 
queir altro feruitio, e poi quando vie. 

Io e f 3 rr^ de * ] man |. ,a 5 e trouo <i dn'el- 
lora-heggmto . Ecco il Napolitano, 

che ila mangiando con la fn$ jnnamo- 
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rata>per certo a che fono venuw 3 teiH* 
po • 

Or.Brinnefe? . 

Aa/.Buonprò ri Faccia ? 

Cec. Zeza mia tù hai fatta la voce giofla, 
che cofa è, te deflc fallidio Ha ferena ? 

Lttr.Io non hò parlato. . 

A «/.Poter del Mondo, e che fiato tiene. 
Oc. Ah bene mio,cra mnorto de feta. 
Lkc.Io ti fò raggi o ne.- 
A»/Beiiete,benete. x 

Ctc.Te te,ca lo feiafco porzi fa zcremo- 
nie pè mene. 

j»t . Cofioro non hanno creanza nell in- 
starmi a voglio limitarmi da per me. 
A Dio Lucretia,à Dio Napolitano. 
Lac.A Pio Antognetto. 

Cec.Schiauo mio lempe. 

AntX he mangiate eh ? 

Oe.Ngnoje nò i ma facimmo na coirla 

fimmele. 

Awf.Con licenza voltra. 

Cec.Voflia fe l’h| pegliata fenza fte ze- 

Aa^Moftrate ; per vita yo/tra cfri ha fac- 
to quello pallicelo ? 

Oc.Logrczeia. 

A«/-I-ucretiai 


A«/-imcreu*. 

Oc.Logrezeia,ngnore lsi. 

sfoglio , pure 1 ha fatto Lu-, 

/* *\ 


creda ? N 

C< c.Logrcze-ia ngnqre fsì. 
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Ant.TZ quella carne trita parménce l*hi 
fatta Lucretia ? 1 

Oc.Logrezeia,ngnore fsi. 

A«/.E quello vino ancora I.’iià, portato 
Lucrezia ? 

Or.Logrezeia ugno re fsì . Ente freoma; 
che nce vole co Ha fcio rta de gente-» . 
Sieote ccà comme te chiamine , fi c<^> 
vene quarche autracoreiofetate fpiaU 
à Logrezeia , non me frolcià Io cauzo- 

A/tr.Hò faputo , che procurate Ipofami 
infieme 3 nonè vero t 

Cec.E lo vero. 

Lac.Più,che vero? 

CerXhe l*haie faputo dalla Con cefo» 
fuorze. 

A»/.Lo sà non folamente la ContelTa-», 
ma tutte le gente dì Corte. 

Cec.Si pe fciorta te ne dece/le niente Id 
Conceflà > dille ca la voglio fenza do-* 

til.iif • 


Lnc.Cicconc mio ti riirgratio della buo- 

non màcano fu p- 
Pt. , altre robbe conue- 

Jtibilijcheraranno vna buona dote. 

A»/. Il tutto ila bene,ma mi dilpiacejcfae 
la tortunadì fouerchio li dirao/lr a « 
contraria à volili dilegui. 

C^-Commc a dicerejche ne faic c , 

C ^ C rao ^ 0 C0 P C ti è palefe quei 

A Mfk 


r 
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Anf- 'Hera è tejtìpo di burlar coffo* 
ro. da parte . 

Of.CheIIo,chem’hà ditto tto peccerillo 
m’hà puollo no felatorio dinto alla-* 
chiocche. 

Ant.Già. credojche ti è palefc , ò Lucie- 
fiacche io haueua vn ZiOjC he mori due 
anni fono. 

Lue. Il tutto so molto bene, che per que- 

• fio ? 

«Aa/.Hora cottili, hauendo cambiato vari 
paefi, & elfendofi trattenuto molto té- 
po in Parigi . In quella Città imparò 
l’Arte del Negromante. 

Oc.Hora bona pozz’eflere, mò vomrae- 
co pe la paura lo palliccio , c’haggio 
mandato, 

'^/i/.Non m’interrompete, perche potrete 
hauer qualche di fgullo, e così cottui 
nella fiìa morte mi lafciò due rampo- 
gne, nelle quali fi t roua tal virtìfechc-» 
qualunque Perfona procura far ma cri- 
jnonio con altri ^ponendoli quelle nel- 
la bocca in compagnia di quella, fhe_> 
pretende , fe quelle fuonano d’accordo 
il matrimonio fenz’alcro riufeirà 
lic*^. 

Làc.E fe non fonano ? 

Awr.Non hauerà effètto. 

J>c,Peruita tua , non mi faretti vn pia- 
cere • / 

Afft.C’hòdafare? 
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fa Fammi far quella efperienza ade/fo, 
it, » che fono con quel lo, che ddìdero, 
ilio A*»#. Volentieri eccole, 

lv I. Ci*. Che le puorte ncuollo porzì ? 

aln/.Non maidamèrallontano , prendi 
:re . i qnefi a tù Lucrezia,c qudtlalcra tù Ci c- 


jue ' 

. 

pe- 
tti ' 

. i 

te* ! 

arò k 

me* 

;§io 

rete 

litui 

po- 

\ì(J 

tri' 

nel' 

ku 

)l«iu 

ife 


colie. 

Crv< Corame s& belle * ma che ferue /lo 
mpruoglio comme vuouo depapara* 
che co tanta peytofa dalla bannade-4 
coppa dace accanto allo voce agl io ? 
Jm.Quì Uà la virtù dell'Incanto. 

Cic. N canto? tè bene mio , cccote la Cia- 
ramella toia,ca non fi pe la cala mia» 
L»r.Come fei paurofo ? 

Oc. Haggio paura, che à fio negozio no» 
ce Zìa quarche pericolo. 
ja/.Non dubitate Hate su la mìa parola; 
nia auertite ., che nel fonarle haueteda 
alitare giacchi al Cielo, e non hauete 
da guardami l’vnocon l’altra, 
Or.Tutte ile mircancegne nce yonnoi’ 
• horafuflfo pocca è cheflo facimrnoce-4 
na tenutamente de nhora,nanze,cho 
accommenzammo. 

Z.t/c Io ntìn mi vedo fatia di mirarti. 
Or. E io llongo fempre famelico ( che/lai 
è parola toicanefe(de teneretete racn- 


pii 

If. 


L«f.Sona zampogna mia , dammi queflà 
fodisfatione fammi hauer per marito il 
tfiio Ciccoiie. 

C Cic. 


Sé ATTO 

C/V Ciaramella mia n’hauè delPAfeno* 

Io prometto accattarne ni mera. 
Famme hauè pe Conzorta la iia Zcza. 
A«/.Sbrigateui. 

Lkc.Io fon pronta. 

Oc. Io sò Iefìo. 

A»/.Soffiate forte. 

Cic.Chefte non fonano? 

Xwrlo quali hò perfo il fiato. 1 

Nel Jvffiare,cbe faranno le ndmpìgniiJl 
Lueretia fi ungerà tl volto di farina bian- 
ca, e Qiccone di terra nera. 

Artt.A riuedercijà Dio > già vi hò gabt» 
to . 

Lt/r.Ciccone , che volto è quetfo , cho 
tieni ? 

C#c.Zeza,chefaccie è cheffa ? 

huc. Il Paggio ci burlò,ò gran polftoue : 1 

A Dio Cefalo mio fatto carbone. 

C'c.Lo Peccerillo affé nce Phi calaci \ 1 
A Dio Vauofa mia nfarenata. 
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SGENA PRIMA. 

1 fabella fola . } 

Gni volta,che confiderò ifLU 
mio Fratello vnadifcretezza 
nel contierfare , che lo rende 
amabile , vna bizzarria di 
9 portamento , che diletta, 

V«a gétiiezza di volto, che imiaghifce, 
sforzata da non sò gitale impulìo fono 
colli etta trafcorrefe con i delìderij più 
oltre di quello, che mi permeate il do- 
nerete la conuenienza . Io l'amo come 
Fratello j ma fe nella fu a lontananza.» 
prouo mille agitamenti dipenfiejo 
innamoratomi*! meftieri credere,che 
l'Amore di Fratello,per in fi no i que* 
fti deliqmj,non arriui. Alla lua prese- 
za il mio fangue , bora tutto fi racco- 
glie nel cuore, e fa impallidirmi le go- 
te , & hora fparfo per le guancie mi 
pénejleggia nel volto i colori delfito- 
co.L’aftetto di cenfanguinità,è quello, 
che mi rende zelofa del fuo bene_v • 
_ C a Dun- 

v-- .' . r 
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Dunque io amo Ottone con ogni con-' 
uenienza? Ah mifèra vaneggio , le mie 
inclinationi fanno di fouerchiopicHa- 
iicarmi,fe io amaflì il Fratello confor. 
me ricerca il douere» non viuerei hora 
f elofa nel prefupponerlo amante d’aL. i i 


Dia» pErdonamiiò amata libertà , f(Li 1 , 
I quella volta t’incateno ferii 2 . 
d’vna voglia Amorofa. * | , 

1/ì*. La Conteffa è quefta , che viene fa* j 
gionando tra sè fteffa , voglio ritirar* 
mi in di/parte,per non diilurbarla^ 
l?irf.Promiflì darti Fa Abilito dominio i 
della Republica de miei affètti; ma che ! 
poteua adempirti? Amore per ftabilir* 
lì la monarchia nel mio feno , anzi per 
vfurparfi la tirannide del mio pctco s hÌ 
con vno eflèrcito d’allettamenti pofto 
l’afledio alia regia dell’Anima , e con 
le fortite di mille (guardi vezzoii , co 5 
gl’affalti d’vu moto piaceuole , vi ha ** 
fatto così alti progrediscile affatto 
n*è re/o padrone , onde malgrado di ' 


tra Donna. 


SCENA seconda; 

&tin*ConteJfa ì ct Ifabell*. 
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fcoà prona, refa accorta eia! proprio 
danno, che le promclfe,quali non fan- 
no in noftro Arbitrio il poterle ofler- 
uare,non deuono obligarci ail'adem* 
pimento.Ottone. 

//«.Sento nominar mio Fratello. 

per mè facefti vederti in cortei 

//«.Afcolterò megli o,ehe m’importa, 
i pta.L a tua vaga difpofi rione hi fabrica* 

ta la catena della mia fchiauitudine. 

V* .Non sò,che parla di fchiauitudinv > « 
di catena. 

Di«. Ifabellayfete qui ? 

//«.Per feruireTE. V.la miro alquanto 
turbata. da parte. 

Bis . Qui mi fà mefb'eri fingere , perno» 
dargli foretto de* nuoui pcnfieri,che 
mi Fono nati nel cuore.Gli incerti euc* 
ti di quella guerra fanno , che ninnai 
f ofa pofi£ recarmi piacere. 

I //«. Il vederli coli Erettamente aflediata 
dal Conte Cafimirodeue bensì farli 
prouare qualche fentimentodi malin** 
conia j ma quello non deue effere im- 
placabilesl’Auerfità, è vna CojmelU , 
che polla al fuoco de* difpiaceri,fa efpe- 
rienza,ie l’animo grande d’yn Princi- 
pe^ nella tolleranza vn oro di perfetti! 

I carata. 

2>i«.Poiche i publici impieghi, dopò mil- 
le trauagli > mi permettono quelfotif, 
lediamoci , per breue fpatio in quell» 

fc . . C ì ' 
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luoco , che intendo con termini fami- 
iiari diuifar teco i miei più interni 
pontieri* 

frfa . Qui fono le fedie. 

*Ì)Ì4, Sediti , imperoche non efTendo in * 
quella anticamera ninno de’ miei Cor- 
teggianijche pofla olTeruarci,mi conce- 
de licenza , di poter fenza offèndere il 
mio decoro.trattar ceco con limili ter- 
mini. 

1/a.VbbidifcOjò Signora. 

Si (edotto tn due Sedie • 

pw.Hora ,che ambe ci fiartio ad argute J 
palefarnijiie mi celar la verità , è vero» 
ohe ami Leopoldo ? 

I/a.Douendo per comandamento di Vo- 
flr’Eccellenza, ( quando però le pro- 
meffe, che fece in Napoli mio Fratello 
ad vn tale D.Ottauio , ne toglieranno 
^'impedimenti* ) elTere mio lpofo , il 
darli qualche fegno di corrifpondenza 
mi è non (blamente conueneuole > ma 
forzofo. 

Dìj.lfabella tù Tiatendi male» fe prefu- 
mi amare per forza Amore quando dL 
pende da vn atto forzofo, e no dal mo- 
to d’vna libera volontà,non è , ne può 
e(fcre perfetto. Quello picciolo Dio no 
per altro và ignudo, che per additarci* . 
che non $.i innamorare con le vioien- 

- zejfenz'armi egli trionfa , e con quelle 
vittorie aiumaeftra > che colui , che-A 

vuo- 
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vuole acquifere Amore gli fa meitie- 
» > che lo compri eoa eguale moneta 
d'aftetto^e non che procuri colia forza 
farne rapina. 

Se il Conte Calimiro , che adeffo fa 
vederli armato contro la nollra Città 
hauefle penfato à limili incouucnien-* 
ae, forfè non batterebbe à quello modo 
precipitatele deliberationiima balle- 
rebbe con più patienza procurato il 
matrimonio di Volir’Eccellenza. 

| X>/4.CoIui,che non compréde, che Amo- 
re, come fanciullo li Ipauenta dei fol- 

f orare dell’armi , inoltra edere V /i_* 
uomo,che altro in sè non habbia, che 
per Animaiafciacchezza. 

JJa-Quedo è verifli mo, perche Amore c 
il donatore delle paci , non l’apporta- 
tore delie difcordie,e delle ride.* 

D/tf. Egli non per altro forti vna forma 
cofi picciola , acciòche gl ‘occhi , c hc_* 
fono le finelìre del cuore li riefeono 
comode colle loro angurie, per intro- 
durli al pofleflo dell’Anima i cornea 
potrà quello del Conte con lafpada^* 
in mano introdurli nel mio ue«q,fen- ; 
; za farmi correre pericolo di cauarmi 
^Rocchi ? Amoro è il ladro dell’Ani- 
‘ ma,& all’fiora fa di quelle gloriofa ra. 
i pha , quando per non eflerc feoperto 
Knza llrepito penetra nel feno, perciò „ 
il Conte temerario, che non hà faputa 

Ci prat- 
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praticar quelle maflime, acquifera i» 
ucce della bramata corrilpondenza vn 
odiofa,& oftinata rcpulfà in Amore. 

/A -Echi ama Volb;*EccelIenza,fe nonuj, 5 

ama il Conte ? 

Dw.Qttone. g 

//<*.Ohimme,che intendo? Aa parte 
JDia. Ottone è quello nella perfona del 
quale ammiro vn faggio Capitano » Sf 
.iva valorofo Ségretario.Taci lingua.-»» 
che troppo trascorri, cela i tuoi àfivtti* 
già che la fegretezza é quella, che fola .. 
prometee vna profpera tipicità ìjl»* 
Amore. da parte . 1 

: Jfa Se mio Erarei Io colla foitezzadel 
braccio,e coirardire del petto , à guifa | 

«I^n'altro gli cóquillafTe il do- 
minio del Mondo a ne anco con quelle j 
proue ba darebbe à fodisfare vn mini- * 
nio di quei fattori, che riceue dall 1 elle- 
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d’tn affetto araorofo,e non parti d’vpa 

f rata conofcenza del merito di mio 
rateilo. d* parte» 

Dia.Ottone è vn compendio di v*rtii>Io 
l’amo (Ah li ngua ne anco puoi raffre- 
narti^ quanto deue amarli vn vtffallo 
fedele . Ifabella , fe credi , che il mio 
•amore fia altro, ch'ctfecto di gratitudi* ; 
ne t’ingannj. ■ , - ' 
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Ifa.L a Conteffa inuano procura celar le 
Tue fiamme. da parte « 

Dia. Quanto piu tento nafcondeimùtan.. 
to più Ad «(copro . E così come t’hò 
-detto defidero lapere s’egli è in qual- 
che Amore applicato,per conofcere,fè 
neirelettione dell’oggetto è flato pru- 
dente, come nell’alrre fue attioni» lem- 
pre fi è dimollrat#. 

JJa. Signora il cuore della giouentu, è" 
vna fucina , oue dal mantice dellju^ 
propria habilità fi nudrifeono Tempre 
accefe le fiamme d’ Amore, fi che emen- 
do mio Fratello giouane ,egli è douc- 
re,che fi presupponga in lui qualche^ 
imorola pallone. 

Dw.Dunque ama Ottone? 

Jfa. Coli m’imagino.Il tormentò, che nù 
. dà la gdofia , c’hò della Contefìa non 
può fopportarfi. da parte.. 

Dia.E chi farà quella Dama c’hauerà 
fatto del cuore di quello caualiere vna 
doice,e troppo defiderata rapina ? 

Ifa. Ne quello, ne altre cofe conce menti- 
no ì quello particolare hò potuto fin 
hora penetrar di Infonde giudico- , che 
neiramare s’habbia eletta permalle- 
uadrice la fecretezza. 

*J*.S'egli in leggiadria è vn Adone bi- 
fogna credere, che la Donna Amata-» 
fia in bellezza vna Venere^/. 
7/j.gclofianon più agitarmi, da parta* 

fi i ai* 
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Via , Voglio ingannare Ifabella, per non 
farla entrare in fòfpetto dell’Araorc-, 
che porco ad Ottone. da parte, 

I/rfJnfeliccjhora si, che coprendo Amo- 
re altro non eflère , che fuoco , mentre 
in mè eiperimento , che le fue fiamme g 
non poffono fiare lungamente celate» 
ma fi patóno, ò con il fumo de fofpi- 
ri , ò colle vampe de gli amorofi rof- . > 
fori. da parte. 

Di*. Ifàbèl la, in che ti Tei diuertita ? 

Jfa. Se la Contefifa ini hà difco uerta > io \ 
fono ro u ui nata. da parte. 

Via. Afcolta. 
l/a Intendo. 

Di* -Se per imparar meglio ’*arte d’ama..1f 
rè il Conte temerario ftiife andato nel,, 
la fcola della cortefia , & haudìe fug- 
gita quella dell’amù , forfè , forfè con 
quella hauerebbe domato il mio rigo- 
re,pofciache fe voglio difcoprirti il ve- T** 
ro, quando da. Ambafciadore lo mirai ^ 
in mia corte , non nn difpiacqife la di- 
ipofitione del ftmafpetto , l’hauerei 
giudicato degno dell’amor mio, fè lo : 
fdegno di vedermi da lui afialita , nói* . 
haueffe mortificato in mè fimilipen- 
fieri. 

u° r Poich’è coffcgeIofie,chc mi torméta te 
fuggite dal mio pecto,Ie dualità amo- 
rofe,che nfiagitauano fono fiate fàtaf- 
fiie della mia wiaginatione. da parte , 

Vìa* 
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DiJ.NelIa morte di Carlo Duca di CI d 
ues mio fpofo propoli di più non paf- 
fare ad altre nozze , farei rifoluta adé- 
pire quella proraeflà , fe il non hauere, 
chi dopò morte herediti il mio flato, 
non mifacelTe alquanto vacillare dal 
primiero proponimento. 

.//a .Mentre, che Voflr'Eccellenza proui 
quelli agitamenti, non potrà negare^/, 

: ' non amare il Conte , non potrà no 
confelfarc , che per lui ella non habbia 
efalato più d'vn fofpiro? 

Di*.Non tanto, non tanto Ifabella. 

1/4. Perche vi farà forfè nella Fiandra-* 
oggetto più di lui proporcionato al fini 
amore? 

D^.Si Ifabella ? 

Ifa.Jì chi farà coflui > 

ÌWOttone. 

Jfa .Ottone ? Ohimè io ritorno’ di mio- 
uo à dilacerar mè flefla colle gelo- 
ne* da parie. 

D<4.Lingua,ne pur vuoi tacere. Ahi , che 
quanto piu tento prcfcriuerli filentio, 
tanto più mi riefee loquace in publi- 
care quello, che vorrei tener nafeo- 
Ilo. da partei 

//rf.£cco,che pur ritorno a vedere il mio 
petto uguagliato dalla tirannide d’yn 
meflro di gelo , che per nafeere da yh 
P adre di fuoco tanto più mi riefee tor*. 
mentolo^ acerbo. da parte. 

Q * ‘ÉSk 
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.Torniamo vn'altra volta alle {cufe* 
Ifabella non voglio negarti>non amar 
Cafimiro , e non effere ambitiola delle 
fue no*ze;ma fingo fdegnarlo,per tema 
ch’egli dica^che con la forza deiParmi 
ihi fece filale chericonoicédo dal pro- 
prio valore il mio acquilo, vedendoli 
fatto mio IpoCo mi tratti» non già da»* 
co n forte; ma da fchiaua. 

J/*.Sono inutili^ vani quelli fofpetti, Ò. 

Signora. * ■ 

Dm-Per quello folo rifpetto ddìdero,~ .fi 
che Ottone tuo Fratello lo vinca * Se 
alla mia prefenza lo porti prigioniero*^* 
quando fi veder* mio vinto , alThora. 
lo accoglierò nelle braccia,acciò ch«_* ' 
riconolca dalla. mia bei;igniti 3 e'norL_> 
dal rigore de gli affai ti , e de gli affedi 
la fortuna d’effermi fpofo. 




*/-. Quello peni! ero, è vn degno gerrtio.. , 
glio della gcneroficà di Volli £ccel~ 
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lenza. 

pi<f.Non peni! gìamaiil Conte; acqui- 
fiar le mie nozze fe non con lè, peretta, 
del fuo Effercito, 

3/tf.Con quella fòdisfàtìone io refpira, 1 ^ 
ina come può effere, ò- C ieio , che mi». 
Fratello mi doni gelofia? da forte. 

Di*. Dei eome acconfentitc,che ainrrtu 
Ottone vn mio feruo.< da farle. 


, s. -e 
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vutamti 


Ttone come venite 


^ y* ; 


su con do; sì 


t tanto, HcnricotLcopolfaCktoncl 
iHa ConteJJa t lfabella i & altri 
Watt conbundiere {piega- 
to motto dirti ornare 


0/f.W Vittoriofo de gl’inimici. 
ia Gran valore. da far tei 

E>.0/r. Gran leggiadria. ^ da parti. 

\>ia Racc.ontaceroi, come pafsò la batta- 
glia, accia che la lingua tdlificaudo- 
ropere-della mano, introduca, per le^> 
mie orecchie , quel le proue, che doue- 
ranBOconfèrturfi eterne ne gli A,i:chi^ 
iti del 1 a mia ricordanza . 

5>.0/fiGià ifConte Cafimiro fouerchia- 
to da quella fortuna, che fi è refa par- 
«egfana delle vittori* di Vqftr’Eecel- 
, lenza hi con vna infelice riufeita di- 
-r fciolto l’afltdio da quella Città,eolraa. 
ro il tuo gloriole nome d’applaufo, de 
coronato l’oro della fua chioma del 
verde alloro di memorabile acqui fio. 
Quello è il ragguaglio compendtofo 
' della pallata guerra, fe brama faperc-* 

con g*odi piu dittimi glj eucnti di qv» c s 

lu 
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ila imprefa fi degni di porgermi Yfla-a 
generofa actemione. 

£>M.Dite,che afcolto. 

I/rf.Ogni fu a parolai per m$ vna faecta 
amorofa. da pane. 

p.O//.Popò,che Cadmilo Conte Pala- 
tino del Reno prouò per fama la forza 
di quella bellezza» che con idolatria di 
jtutti i cuori fi vede nella fua per fona 
ammirabilmente coUocata»non poten- 
do refiltere alle yiolenze,che per mezo 
di quella li faceua al feno il bendato 
•ignudo, fece iftanzaal Duca Arnello 
Ìuo Fratello d’hauerla per confort*-» • 
(Venne egli ItelTo in quella corto per 
vagheggiare l'origine della fua fiam- 
ma fotta nome d’Ambafciatore di sè } 
medefimo , e con quella venuta fàcen» 
doli maggiore con ia viltà qiiell’affèc- e 
«o,che per ^orecchie gli era penetrato 
nel cuore : ma nel vederli efclufa » fo- 
riere h iato dalle palfioni dell’Animo j 
che quando preuagliono d gl’impulfi 
ragioqeuoli fanno operarci lènza ra- 
gione, fi portò in vno ifiante con l'EC- 
ferri to , che afcofiainente Pacco mpa* . 
gnaua all’alTedio di quella Città . 
volefli , ò Signorain quello punto far 
minuto racconto della diligenza de* 
fuoi Capitani nel dilponerfi alla dife- 
fa,e del coragio de’ faldati nell'impe- 
dire colle fpclTe folcite all’inimico il 
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poter dar le (calate * farebbe troppo 
difficile ìmprefa,per la mia lingua»** 
perche fri gli horrori di quella notte 

Furono cosi grandi le proue > che più 
d’vna volteranno fiancar la fama_» 
in decantarle . Dopò hauer fofienuto 
per molt*hore gli aflalti ? conofcendo, 
che i noftri per le lunghe fatiche veni- 
uano ad indeuolirft , con. vna frode ri- 
foia trionfare dell'auuèrfario. La ftrà- 
tagemma,che mi apportò la vittoria»* 
fùquefìa.Siritronauano dalla parte»* 
del mare,e che dairinimicqnon era»* 
potuto attediarli vna coniiderabile — » 
quantità di barche lottili* e di Tartine 
all’vfo Francefe inhabid à gl’efercitii 
della guerra > ma bensì adattate al tra- 
gitto di numerofo duolo di combat- 
tenti,eiuro quelli legni feci imbarcare 
dui mila de nolhi fottola direttione^-* 
di Leopoido»con ordine» che facclle^* 
fcala dietro la collina * le cui falde fo- 
no bagnate dal Mare,e vengono à (la- 
re due miglia dittante dalle (palle del- 
rE(Tercito»che ci affaliua . Si elfegui il 
tutto con diligenza ? Appena l’Alba» * 
cominciò à dar fegno della protfima_j 
yenuta del giorno, che Leopoldo , co- 
me io l’hauea detto : con quello grò fio 
di genti fi tr.ouò à villa de gli alfalito- 
ri, che per elici no tutti intenti all’efpU- 
gnauone de4lc.»uM*non pruina de no- 
tti! 
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Uri s’accorfero -, che furono da qucfti 
colti in mezo . Fu grande fra quella-» 
confusione di tenebre» • di luce Tvcci» 
fìone,e la lhagge»perche io , che di gii 
jflaua all’ordinejnell’vdire il fegno» fèi 
Spalancar le porte,fortij co’l rimanen- 
te delle fquadre 3 e refe l’amante inimi- 
co da affalitore affalito. In quella zuf- 
fa non li durò altra fatica, che nell* ve- 
cidere . Sudauano le noftrfe fpade co’l 
inimico fangue j la mort| Tempre mal" 1 
infaticabile uel rotar la faic.e a* danni 
dell’humanitijcredojche in quei punto 
£ confeflàlTe llanca in feguire il moto 
delle noUr’Armi. Vfcì in quello men- 
ile l’Aurora ad imporporare il Cielo 
con gli olhi pretiofi della Tua fronte» ' 
mà quella voltai fuoi rolfori furono 
collretti chiamarli fuperati da quel, 
vermiglio , che vlcendo dalle vene r&ri 
cife de nemici» haueuano quali allaga- 
ta la Campagna»final mente con la fu- 
ga della notte gli auanzi del n offro 
furore furono polli in fuga . II Conte 
cedendo alia fortuna anch’egli lì pofe 
$n faluo Jafciando coperto il piano di 
fciébra recife,di corpi palpitanti,d’huo;J 
mini femiuiui » d* Arme rottele di ban- 
diere dilacerate ì quello modo » ò Si* 
gnora»è flato abbattuta Torgoglio del 
Conte» recando per quefl'attion# à 
tutta 1* Alemagna ignoìjjiniofd il luo 
some. D/>. 
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]>/<*.Ottone il valore del voilro petto fi 
meritanti alla fronte non già vna co- 
rona di quercia, 6 d’ Al loro ; ina vn— # 
Diadsmma reale , q-utnd’io , che in ri- 
compenfà di quello, che vid?uo , non 
pollo darui mima cofa di quelle , per 
non lafciar fenza premio la vollra_* 
virtù , vi formo di quelle braccia al 
collo rna affcttuofa catena. 

D.0/r.Con quello fattore potrò andarci 
più fàftofodi coloro, che ne tempi an- 
dati videro fatto il Campidoglio Tea- 
tro de' propri trionfi. 1 
tu .Gli abbracciamenti della Contefta-j 
hanno fahricato al mio cuore vna ca- 
tena d’affanni più indiflblubile,e tena- 
ce di quella, che ligò Prometeo- fra’ ri - 
gori algenti d’yn agghiacciata bal- 
za. d/t : ■«. 

D.O/r. Anche à Leopoldo , ò Signora fi 
deue buona parte de gli honori di que- 
lla vittoria. 

Dha.Già mi c palefe il luo Jfterito , tengo 
in lui vn buon vafiallo, epotche defi- 
dera Ifabella per conforte , ella fola—» 
potrà premiarlo co# qualche ainorofo 4 
fauorc. 

Leo. Se mi c permeilo interceder fanoni 
vi fupplico , ò Signora comandare al 
Fratellesche affretti le fue rifolutioni, 
poiché altro premio non defìdero per 
quello, che ft’adopraj in voftro fer*i- 

tiei 
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rio ne gli affari di Marte j che le brac» 
eia amorofe della mia fofpiratjfc* 
Ifabella. 

Di a .Leopoldo da hoggiauanti videfli-’ 
no Capitano d’AIba Reale. 

L^o-Non mai mi fono perAtafo meritar 
quella mercede. 

Dia. Ad Ifabella dono in dote la vilIa-4 
di Belfiore, 

I/ 4 . Signora quella volta ammiro nella-i 
perfòna di Voftr’Eccellenza accappia» 
ta nella pudicitia d’vn Artemifia, la - • 
prodigalità d yn Alefandro. O Dio^è» . 
che farà di mè » fe per vbbidire i miei 
parenti mi Ipoferò con Leopoldo > 

Dia Heorico voi,cheper mia difefa ha-^ 
liete generato vn figliuolo di tato me- 
ri «gabbiate per premio il gonerno di 
tutto il mio flato, perche lecamtie deL. 
la voftra chioma mi danno vn tefti- 
monio troppo chiaro della candidezza 
della voftra fede. 

tìm.Le vittorie d’Ottone mio figlio io- 
no effetti della buona fortuna di Vo- 
fir’EccelIenza, non già del valore ,che 
in lui fi prefuppone. 

DM.Ottone egli è douere , hauen do pre- 
miato tutti , che ancor voi Riabbiatela 
voflra ricompenfa j vorrei darui mè 
ftef— , ma laffa il rifpetto della mia-* 
nafeita m’impcdifce con graue torme» 
to del cuore « che io egrae vorci $ 
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m>n Io facci, Signore^ del mio flato , e 
delle mìe yoghe. 

D Ott.A fufficienza mi tengo premiato 
eifendomi conceduto rhonorc di fer- 
uir Voflr’Eccelienza. 

D/a. Ottone voglio , che la mi3 Citta vi 
doni manti fera gl’honori,che vi fi có- 
uengono 3 riconofcendoui per fuo di- 
fenfore. r 

Cir.E pe Ceccone non c’è niente , e puro 

à ftà guerra hà fatto colè de merabi- 
Iia. r *■ 

D/a.Che facefli ? 

Or. Non abballa la Iengua 3 contare le 
proue de fla fpata , c’hà fatto chiù m2- 
[ accedetorio de Sordate, che_> 

S Volta leuerenzia non tene pile alla_» 
varua,e hi fatto correre chiù fango de 
nemmice,che non correno Iaue lo me- 
le de Luglio,quanno non chioue,perzò 
vorria,che me facideuo grazeia. 

Dm. Mi piace l’humoie di coftui. 
C/r.Cheouò fi, faccio lo goffo pe peolia. 

, reme gulìo. 

* I Dia. Che vorefti ? 
fCjf'Non faccio, che addemmannare# 

- D/a.Penfaci bene., che voglioconcederti 
u 1 quanto defiderL 

J jCiV.Ngnora si,quanno nc'haggìo penfa- 
, , to me ne vengo. 

lD/a. Ottone , fè mi fu fio permeilo il 
1 1 poterti far Conte volentieri lo fa- 
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rei ; ma trafcurata,ch'è quello * cheJ 
«lico?io amare vn mio yafTaIIo?ahi, che 
folo in confiderarlo perdo il giuditio; 
ma fe in lui corrilpondono con buone 
Darti ben farebbe meriteuoledi quello 
lionoie.Infelice, 116 sò,che rifoluermi. 
Ottone mal per me ti mirai. diparte* 

7 /«. Ottone mal per me ritornafìi dopò 
tant’anni alia Patria# da fané. 

SCENA QUARTA. •’ 

Ciccane, e JD.Ottdui <*# 

Cit: IJ Becche diec mi ? 

£) Ott. rL Se ne gnocchi di chi s’ama , 
Amore hi ri fp otto l’Idioma, có il qua- 
le ragiona, già in quelli della Con cella 
hò alcoltati gl’oracoli delle mie felici- 
tà, fenza parlare mi hanno fatto palei** 
che non fono da lei malgradito. 

C#V.Vi,che «011 faccie arrore ? 

D.Of/.Non pollo ingannarmi.Ie pupille* 
che fono yerdatiere interpetre del- 
l’Anima m’hanno dato vn pegno del* 
l’affetto, che può farmi beato. 

OV.Tu fi CammaIeiome,te pafee d’arie» 
Io yorria armilo, e non fummo , dim- 
me, che pretienne? è femmena pe tè la 
ContelTa ?0 quanto farriffe meglio,*./ 
tè fpair#iTe cq Sabella, §damma nobe* 

. “ ' ' le 
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Je,ric«3,e de portata,e ancora , che c(Tt 
ce tene pe frate carna!e,co tutto che/è® 
me fongo addonato à varie figne , che. 
te vole bene : e che pe fammore tuio 
» ha pegliato nzauorrio chillo pouero 
. ; Caualiero delle Segnore Leopoieto. 

* ; D.Ott. Benché amo la Conte/Ta , non per 
quello difprezzo Isabella. 

Cic.Vi ca chi troppo abbraccia mcntcJ» 
allregne dice lo prouerbio. 
p.Or/.Importa molto trattenere sii Ie_J» 
Ipcranze Leopoldo, e non concludere 
le nozze con la mia creduta Sorella t 
per fino à tantoché mi vederò certifi- 
cato della corrifpondenza della Con- 
tesa. Quandomi vederò innalzato 3 
tanto bene , lalciando le pretenfionì 
d’Ifabeilaim’impiegherò tutto à coiti- 
uarne gl’araori della Conteila le mie 
fortune. 

fa uCfV.Farraie corame alla Vorpa , che 
fihire à mangiare à trebanne na maci- 
na reflaie deiuna. 

>1 D.O//.II tentar cofe grandi è prtpr io da 

si. rn cuore generofo. 

li {C/t.Già accommenza à fàrefe notte, ac- 

; commenzammoceà reterare alla tota 


tifi /• della cafa,ca fio vie nto de terra , chc_^ 
|p i f è Iellato, m'hà muoppeto li poniente 

I 


:tk t ncuorpo.Iammo à magnare, ca pò vo- 
)j( j\ Jinmio ire 3 prouà corame fongo lì 
‘ ■ 1 matarazze shjannanife. 

P-Qh. 
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D.Ott. Chi ama, non può dormire* Qne* 
ila notte il cortile della ContelTa farà 
il mio letto. Andiamo a prouederci di 
cappa,e di rodella, per armarci contro 
qualfiuoglia inconuenienza , che facil- 
mente può fuecedere à co!ui,che canti- 
na di notte. 

C/« Manciammoprimmo. 

"D.Ott. Hau remo tempo per quello* 

Qic . Chefta s;,ch*é hantra colà chiù fpre- # 
pofetata ammare fenza mangiare, doue 
s’è t>illo maie ? Eh fio Patrone mio tu 
quanto primmo fai raie co le gamme_> 
lacouo Iacouo , perche cierte antiche 
felofafelaflaro di ttoyche animore Ten- 
ga cerrere,e bacco eie no zoffritto. 
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1 Nuano,ò penfieri mi configliate il _ _ 
trariosAmore , che guida i miei palli 
trafeura ogni pericolo, le lo fdegno del 
la mia bella mi conduce alla morrei, 
mi riufeirà meglio il morire à villa— » 
di quelle mura : che cuftodifcono la—» 
mia felicità , che Cpiur i'vltirao fpìrto 

luu- 
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lungi da colei,per la quale prouo do!-, 
•e ogni affanno* Odano i miei lamenti 
quelle mura , accoglino queft'aure i 
miei fofpiri , A* mòro in quello luoco, 
benché non farà compatita la misu» 
morte farà almeuo da quelle pietre-* 
apprettato vn dolce fepolcro alle mie-* 
moribonde fperanze. 

scena sesta; 

g _ 

j I l fabella dal balcone ,e C a fi miro in 

he# difpartc 

0* V 

Ilèra, & è pur vero, c’liàbbia* 
IV J no i cieli in me collocato vn 
male con qualità così fiera? mi vedo 
offefa,ne mi èpermeflò efalpeiare con 
le querele Tafanilo , e con qual volto 
ardirò dimottrarc d mio Fratei Io 3 che 
per la fua bellezza fofpirò?fe il penite- 
lo s’innorridifceà penlarlo 3 che farà la 
lingna nelTefprimerlo? ma fe non può 
la fauella dimottrare il tormento del 
cu or endice voi occhi miei co gli iguar. 
di muti oratori delle mie amoroftv 
palli diagli ardorijche rendono quello 
petto vna Troia facrificata con vna_* 
non più intefa crudeltà alle barbarie^* 
1^1 di licenziofi affetti. 
irfCaf.Se non m’inganno parjni fentire al* 


Cf 
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cune voci lamentatoli nel balcone dì 
Paiazzo/arà forfè qualche Dama del- 
la Co ntefla, venuta à turbare có i fuoi 
lamenti le notturne taciturnità di que. 

(li luochi.Voglio farmi piùd’apprefiò, 
che la cognitionedeH’almii infelicità 
alle volte è l’vnguento proportionato 
à medicar la piaga de' propri infortii- 

Ifa . Sento ragionar nel cortile., i rifalti 
del cuore mi prefaggifeono l a venuta 
d'Óttone in quello luoco, forfè per 
Soggiacere anch’egli come ine allin- 
eare© de gl’amorolì tormenti. 

O/.O quanto, o bella Dama potremo 
entrambi deplorare la tirannide d* A* 
more. ,• 

lfa . La Coltella nel ritorno , che tee*-# 
dalla guerra lo mirò con occhi coli 
afìèttuofi, che con quelli, credo , che_>» 
troppo bene l’habbia dato à conofcere 
la qualità de* fuoi ardoriionde mi per- 
suado, che lui , conae prattico in amore 
non fi Jafcerà fuggire quell’occafione, 
che foio sì inoltrarli fauoreuole con ■ 
gli Audaci , ma (palleggiato dalle te- 
nebre della notte fi porterà fià breue 
à vagheggiare il fuo bene, voglio qui 
per qualche fpatio trattenermi, forfè-/ 
mi certificherò di quel Io, che fofpecto; 
ma fc mi chiarifco del fatto j che folle- j 
samentQ. nè lpero?quando pcr ordina- j 
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rio la geiofia è vna di quelle furie,che 
lenza farli oggetto dello fguardo fi co- 
fìituifee carnefice nel tormento del 
cuore. 

SCENA SETTIMA. 

D,Ot turno , Cicconc . Cafimiro in di - 
fparte% & I fabella nel balcone , 

D-0//. a Spettami qui non partire. 

C/c. Ente terrazzane] la » che s’è 

leuata . Chili© è no bello tiempo de_* 
fiare à Cielo feopierto. 

D.0//. Sempre hai da cótradirmi à quel- 
lo, che ti comando ? 

Oc. Vi fi è cofa da fopportare fio fri fi- 
do, non vide ca lo Cielo fatto camma- 
riero della terraifiiò, che fi i fenz’erua, 
efenza frunne,peno la vedere alla nu- 
da l’hà polla na cammifa ianca de ne- 
ue?non vide,ca la letella delle nuuo- 
le cerne ncoppa la matterà de fio pa- 
iefe na farina ashiorata a che nce fa 
tremmare de fri ddo. 

D Ott Chi arde d’Amore,non teme il ri- 
gore d’vn algente fiaggione. 

Oc.Ma à mene,che nonsò naramorato, 
non conlìce ftà feleppina. 

D.Ott Parmi vdir geriti in quello luoco ? 

Oc. Addoue fongo ? 

D.Otf -Non è più, che vna. trà tè, 

C/r. Quanta sò,fongo afiaie ? 

< D.Ott, 
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D.c>/r.Che farà qui cortili in vn horaco- 
sì fìrauagante? 

CiV.Và nciìina , farri qualche aucro au- 
ciello pferde iomata peo de nuie. 

Qaf Odo gentijvoglio deliramente por- 
mi in quel cantone, &afcoltarefe co- 
lei che rt lamer.ra è quella ifiefia , eh’ è 
afpettata da cortoro. 

C/c. Sento brauamente veruefeiare da-j 
il a banna. 

0/1 Chiarito > che mi farò del tutto mi 
penerò di nuouo in barca , e per il ca- 
mi nocche poco innanzi hò fatto>ritor- 
nerò al mio rtato. 

D.Ofr.Parmi ; che lìa partito» 

Crc. Vide buono. 

D.O//.Pei tutto fono andato eflàminan- 
do,c non hò potuto vederlo, onde^* 
credo m’habbialafciatoil porto. 

Oc Manco male cam’hà leuaia rtaca- 
cautrta. 

D-Crtf-Nódeue importare à cortui quel- 
lo , che importa à mè il dimorare i n » 

quello fuoco , perciò fenza concefa lì è 
allontanato. 

Oc. -Oeue edere chiù manttia de nuie,^ 
pe cherto fe 1 ha sbegnata , ed hà fatto 
marco sfila. 

Ilo «Se cofui forte Ottone potrei chia- 
marmi fortunata . tra sé, 

D.O/f.Bò afcoltato nel balcone pronun- 
ciare il mio nome , l 'incèderti tù forfè. 

Qh. * 
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C/c.Non fcaggio ntifo niente. 

D.<9/r.Se quella è Ja Contcjffo,Io fono Io 
più fortunato Arnate,che viua. tré sé. 

Cic . O potrà d’aguannof^* tiaitimontana 
è troppo Ipotecata. Io viento de terra 
è i riddo, Ja famme è ghidata,e Ja pau- 
ra è no faccio, bora conzuWa commc 
pozzo ilare nmiezo à tant 3 cofè fred- 
de cornine fingo la farti me. Io friddo,e 
la paura , me voglio mettere i palf fa- 
ri , perche diceno cicrte dotture, che.** 
mot us, ed cayfa caloribus 
Sf pone finge inciàpere. 

Male fenico fcornaine> sò ntroppecj* 
to,c fi non ce vedeffè. 

he dubito?] a Conceda è fenz’al- 
tro, ma che fora venuta à fare in que- 
llo iuccode lei è qui, egli è certo, che 
mi ama,fciocco, e fono io oggetto de r 
gno d’dlere amato da vna bellezza 
cofi fiugolare ? fi ,che ne fono degno. 
Non fono huomo?eila non è .Donna ? 
Amore no pareggia tutte lediflìiggua. 
glianze^che tanti timori, voglio auuici. 
narmi,f* tentar la mia fortuna. 

Oi .Palil ia , chebuok, io fri ddo chiù 
ncauza,e Io Patrone a non fe fpedefee. 

D.óz/.O del balcone ? 

J/a.Chi chiama Hò finta la voce, per no 
elfcre con ofoiuta, 

D-Ott.Vn iufeiiccjche procura fra Tom* 
bre mettere in chiaro .Pofcurità de* 
fuoi a.f tri. D* i Ifa* 
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Ifa Quelli mi fembra Ottone mio Fra- 
tello. 4rdsè, 

p.O/r. Quella appunto mi par la Con- 
teflà* trd si» 

Ifa. Sete Ottone > 

D Ott Si mia Signora,e voi chi fece ? 

C* . Quella è la voce d’Ottone. trd si, 
Ifa Mirate priraa 3 che genti Ibno nel cor. 
tile? 

CajY Voglio appartarmi , acciòche dime 
non s’auueda. trd se, 

D . Ott. Quando qui venni vidi,che vi /la- 
na vn huomoima nel mio yenire,ò d è 
partito , ò perPofcurità della nottfc-* 
non mi è perme/To vederlo . 

.Fate buona diligenza,e poi auuicina- 
tetri più /otto il balcone. 

P O/z-O/Teruaròper tutto. Chi è là? 

$/ abbatte con Ctuone 3 & vrtandolo fd 
cadérlo. 

Cir.Chi èlloco ? 

p.Or/.Son io,ftà cheto poltrone. 

CV.Òhieranie I’vftb ? 

D G//.Sei caduto ? 

Oc-M'haie data na vottata accofsi colla, 
che m’haie fatto fare na capetrommo- 

P.O/z.Habbiti patienza, mettiti da vna-* 
parte. 

O.Malannaggia, quanno maie t’haggiq 
vi/lo, lcuammoce da ceà , e mettirnoce 
dereco à iU porta. - 
~ §cp. 
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SCENA OTTAVA. 

T>,QttauiojIfabeUa, e C a fi miro , - 

D.O//, MEr tutto hò fatta diJigenaa, ne 
| vi è altro , che vn mio ferito 
molto fedele . Al ficai o farà la Con- 
tefla quella, che vuol raggionarmi. 

Ifa . Ottone quella è vna notte molto te- 
nebrofa à che fine andate per qui ca- 
minando ? 

£). Ott . Non niego , che non fia ofeura la 
notte , ma nel Palazzo della Contefla 
Diana , non polfono mancare iplen- 
dori 

1/a.La. Luna, che potrebbe fra quell’om- 
bre rifpiendere,fi vede,per le nubi,che 
ingombrano il C'ielo 3 vefiita à bruno, 
forfejper celebrare PelTequie del oIe> 
poco dianzi affogato nelle procelle-» 
del lalfo elemento. 

D*0ff.Non fa ine/lieri di luce di Luna, 
quando rifplende il pianeta iuminofo 
de vollri begli occhi. 

Va. Sono adulationi. 

D-Ot/.Anzi fono parole fuggente da-i 
vno affetto , che ne puote , ne si men- 
tire. 

Ip.Temprate i voftri ardori colle neui , 
che piouqno dal CidOjche fono i pian- 

Di ti 
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ti ! d.:IIe fieli e, per i funerali del morto 
giorno. 

JD.Utt. Certo , che potrei chiamarmi feli- 
ce , fe poteifi rasciugare le lagrime 
delle Stelle , che fanno cambiarmi di 
notte, per hauer cognicione , fe le loro 
influenze deuono piouermi ò fauore- 
uoii,ò auuerfe. 

Jp. Dunque fere felice, mentre la Da ili ai 
che amate,è corretta per vo/lro Amo- 
re vederli con grocchi pregnijdi lagri- 
me ? 

Se mi fìifife conceduto Thonore di 
faper,chi voi Sete, voi étieri vi dilcopiù 
rei la qualità de’ miei affètti. 

Jfa . Per quello, che vedo, coiti , che vi fà 
vn vccello notturno è Dama delia-» 
Conteflà? - 

è da lei troppo eff remami ate 

amata. 

I fs. VoIete,che in quella imprefa vi il’iiù 
di mezana ? 

X>.Oit . Il gioco d’Amore è molto gelo- 
fo,nó hà bifogno di foftituti,ma acciò» 
che non mora di quel defìderio , che-# 
ni 'incenerirci » Scopritemi Signora-# 
chi fete > 

Ilo .Non vi glorierà nulla il faperló > ma 
per dami qualchecognìtione dime, di- 
coglie fono Dama di Palazzp. 

Q-Qit. Cioè la Signora di quelfa cafa ? 

JJ* Quello nò,chc noi* è tale lamia gra- 
dezza. V-Qth 
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D <?'/ Signora , fe filili conofciutod'L_» 
voi neli'iftefiò modo , che io hò cogni- 
tione deli'eflèr voftro, sò che vi far- b- 
be noto il defiderio del mio cuore, che 
per voi arde. 

I/i.Non mi hauete conofcùita bene. 

D.O«.$ete la Contefla. 

lf* La Contefla non è dama da dare nel 
balcone à queft’hora , perche non glie 
lo permette la fua vedouanza. 

X>.Ott. Io non intendo verificar con voi 
roccafìone,c’hà potuto mouerla d va- 
nirne à corteggiar quelle tenebre ; ma 
vi sò dire , che anco il Leone, che è lo 
più genero fa de gli Animali , & è il 
Principe della Republica de’ bruti , 
quando è ficuro non effereda alcuno 
ne’ luoi andamenti offeruato , intra-* 
prende quella fuga,chc non farebbe^* 
fe feorge (Te, che altri potefle compren- 
dere in lui quella viltà. 

I f a , E che volete dir per quello > 

D.Of/.VÒ dire,che la Contcfù dette con- 
ferii a re- il fuo decoro ir public Ojiioiu# 
in fecrcto , che pregi lidi ti o può recarli 
diuertirein vn balcone le fue malinco- 
nie, quando da ninno può elitre ofler* 
uata? 

i;- .Fanno forfè di quello modo le vedo» 
ue Italiane , ch’è la Prouincia dalla-* 
quale veuite-» ? 

D.0/f*Ei’IcaIiane«e le Fiamenghe deuo- 

D 4 no 
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no perdere la grauità, quando le loro 
leggerezze , non fi rendono fpettacolo 
di colorojchepoflòno biafimarle. 

.v- .Se fuflì quella ,che peniate, credete^ 
voi, che con tanta familiarità vi pare- 
rebbe di notte ? 

SD .0(t. Quanto più vedo, che cófiantemé- 
te lo negate, tanto più in mè s’accrefce 
il fofpetto,che fete d’efla. 

i/" .Ottone non è douere,che coIui,che_-> 
mrhà dato nel giorno trafeorfo, e vie** 
torie,e libertà, fia da mè con tanta in- 
gratitudine tenuto quella notte folpe- 
fo.Io fono la Con teda. 

V .0/r.Cielo,cheè queIIo,che afcolto t 

0</.Dei;ch’è quello,che intendo j 

JD.Oz/.Egli è certo , che la Conceda è di 
mè innamorata? 

C*/. Senza dubio la Contefià è d’Ottone 
inuaghita ? 

D.Of/.D inique quella volta l'Ànima no 
fi è ingan nata, tenendoui per Idolo del- 
le fue adorationi atlanti 'nauerui cono- 
feiuta ? 

O/Ottone fu quello, che mi vinfe,fii 
coluijche mi pofe in quello dato ? 

I/j.Ottone vn nuouo penfiero,che d’im- 
prouifo mi è nato nel fieno s ha vfur- 
pato il tributo , che gl'occhi deuono ài 
fonno. 

Ca/.Ma le lui m’hi rapito tanto bene_r 
egn è giulto,che gli doni morte. 

P.0/K 
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D.Ow.Se tanto è permeilo ad vn voftro 
Jiumiiiifirao feruo,pak fatemi Signor* 
la caufa de* voilri diipiaceri ? 

Ctf/. Anima mia, è tempo di pervadermi, 
al ritorno , che fe troppo dimoro in_^ 
quello luoco,io perderò fenza alcuna 
dubioil giuditio. 

I fa. Voi Ottone cagionate I’inquietitudi* 
ne,&il ripofo delmiopenlìero. 

D .Ot/.Diche modo? 

. Jfa Sete cagione del mio r/pofo , perche 
hapete faputo fuperar con la forza del 
braccio il Conte Calimiro , che co rw 
Parmi voleua obligarmi à gli A mori 3 
della mia inquietitudine, perche il dik 
gitilo, che da voi fù dato al C onte nel- 
la pallata rotta del fuo Efferato , fa__j> 
ftarmi Tempre fofpettofa di nuouo a £. 
falto . L’Animo d’vn generofo,è vn_# 

Anteo, che abbattuto riforge più cora- 

giofo , e robuffo ad effercitar- le lue ^ 

vendette. .. t . 

P.O/<.Dnnquei difguflì , che prefuppoW 

liete hauer dati al Conte yì sbandito^ j 

aio da gl’occhi il npofo ? 

li* .Non voglio tenenti ninna cofa cela- 
ta,l abboi rimento , c’hò dimoilrato al 
Conte,hà pofto in grandiffmio rifehio 
la mia reputatione,onde,per rifai cime 
Poffefe , fono rifoluca lafchre l’aulica 
pertinacia- 

è vero quello, che afcolto ? 

^ ' I> J D Oty 
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D.Ott. Et è vero que!lo,che intendo ? 
l[*. Così opprimerò lefperanze di chi 
mi Iafcia per altra. 
taf . E non moro d’alleerezfa f 
D.0«.E non moro di dolore } 
i h .Fabricherò à me fiefli vn’Amorofa 
fortuna. 

Qaf Amore m’aruareggiafti per raddol- 
' cirmi. 

D.Ott- Speranza ra’innalzafii , per oppri- 
mermi. 

Jfa . Nelle mie attioni fi fcorgerà quanto- 
voglia in amore la frode. 

J).0//.Ma ditemi Signora fe amate il Co. 
te,che in grandezza di fiato , & in no- 
biltà di fangue non punto vi eccede^* 
perche l’hauete per fin bora così gra- 
uemente deprezzato ? 

Jfa . Per due eagionida prima, perc*haue- 
ua rifoluto dopò Ja morte di mi© fpo- j 
foconferuarmiin vna perpetua vedo- 
uanza,la fecondajpercn’egii pretefe co 
l’Armi quello , che doueua pretendere 
colla piaceuolezza, e colla perfeueran- 
za.La feruitù,i fofpiri,le lagrime, e no 
le forze hoftilifono il prezzo , con il 
quale fi compra Amore > Cupido è vn 
nume,che yinfepiùd’vna volta Mar- 
te, ne fu giamai alcuno, che di lui hab- 
bia faputo ottener vittoria , ò quanto 
farebbe fiato meglio per lui,& in qne- , 
iU battaglia mi fufle capitato auàti ,co, 4 

uè. i 
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me fpoglia del mio trionfo , ti conforto 
Ottone, che la generosi dell’ Amor 
mio in quello iftante, mi hauerebbe_> 

A perfuafa à di uenir fua fpofa, onde mi 

reputarci fopramodo felice, equelle_> 
parole fodero afcoitate dal Cont^ 
nelPiftelfa guifa , che à voi li proferì 
fco- 

Ca/*Vorei /coprirmi , e fargli palefe gli 
eccelli de miei ardori. 

//«-Non vi è Principe nella difpoficione 
del volto,nelPaftabilitàdelle maniere, 
e nella nobiltà più degno del Contea 
Cafimiro , egli è Elettore dell’Impero 
Romano,egli vi hà qualche pretende-» 
za,perche debbo difprezzarlo ? 

ZJ.OrrPer vltimo voi Paniate , ch*è la_j 
maggior felicità , che porta concederli 
la iortuna.Ohimè , che pena è quella, 

* che io Tento ? 

SCENA NONA. 

Cicconcilfabclla, Z),Ottauio % cj , 
Cafimtro . 

C/V.T O Cielo chioue grannane } che 
JLtf ogn’vnoè quanto à b’vhouo 
| de papara , e lo Patrone mio no la yò 

fornire, non pozzo chiù fopportare lo 
friddo^nettiq)mo mauo , e foruimmo- 
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ce dello iodizio. Siente ccà guectariel- j I 
lojtu non me canufco buono pe cheflo i 
te ne pigle tanta , ma dà fpata te farri 
bedere, chi c lo Oapetan Giccone , re* 1 
parate fla fioccata , pigliate fio fcen- 
nente ? 

I/a .Che rumore è quello ? 

O^Defiennete dàlsò flramazzone. 

u* .Ottone io parto, gnardateui della vi.' ; f 

ta,&: offeruateiègrecezza. £ 

D.O//.Tutti finalmente fono congiurati 
alPe/lerminio de* miei contenti. j 

Oc. Qcd,cc«à fio Patrone. 

D-Ott . Doue ? 

C^-Viene co mico. 

D.Ott. Andiamo, che defidero le riffe, per 
•rouar vno, che fri tanti trauagli , per 
mia felicità mi doni morte. 

-i * 

SCENA DECIMA. * 

7 fabell a fila nel balcone. 

Q Vefia volta hò data vna piaceuole 
gelofia ad Ottone, fe la fortuna—» 
vuol efF. rrai propitia, farà mutar) i pé- 
fiero , perche il pretendere I4 ontefla 
incompetenza del Conte, è vn accele» fi 
rarfi la ,ppria ruuina.Forfennata doue 
trafcorro? Che migiouano quelle fro- 
di ? feguitai vn’iropotfibile^mio Fratel- 
lo* 
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Io, non è per mè, la legge del fanguc-» 
me lo vieta. 

SCENA VNDECIMA. 

Cafimiro Solo. 

H Oi a,è tempo fcop ritmi. Con tetta-»* 
mio bene,mia pignora, ceco à yo- 
itri piedi quel Conte,che per vn’inno- 
cenie delitto fi è refo degno del voftro 
di fp rezzo, confetto il mio errore, fono 
qui per riceucrne il. caitigo . Mura_j 
adorate,Paradilb della mia Deità, fe-» 
ad vn facrilego pentito^ permetto ba* 
ciar cofa celdìe,ben potrò, imprimere 
su quelle pietre, geroglifici delia mia—» 
fermezza cento , e mille aftettuofi baci; 
Ma che più mi confumo indeliquij i la 
Contelfa>per quello,che afcoltai , ha—» 
propotto all’hora farmi fuo, quando 
mi vederi in atto fupplicheuole al fuo 
cofpetto. Per incaminar bene quello 
fatto,voglio tornar di miouo al Duca 
Arnefto , ottener da lui Pamicitia in- 
terrotta per la motta delle mie Armi* 
hauutqop’haurò feco pace , potrò facil- 
mente venire à piè di colei, che tiene-» 
in pugno la mia- fortuna, per acquiftar 
la loQ irata corrilpondeiua. 
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SCENA DVODECIM a; 

D. Ouaui«,e Ciccane. 

P.0//.1 N/óIente, federato f e non hl ; 

I uefli riguardo alla tua fedeltà, t 

vorrei,con quella fpadacauani il cuo! 1 

Cic.Che t’haggio fatto ? 1 

P.G//.Che mi facelìi di più, che ibi ficai 1 1 

S?3L7Er"“ É "" i,li ’”' , «' 

jp.Oet.Ti par forfè poco difturbarmi * 
tef& d ° ft4Ua partandQ con Ja Co ni I 
PfV.Lo friddo mViaueuri ntefecuto, e io 

pe ghiréatrouare Io caudo me ferule 

<Ic cheJJa nmenzcionc , fi bè me fon go 
addonatojchc eomrae à mulo de Cen* 
«immolo facimmo dece miglia à fiora,' 
eiempe nce trouammo dintro à.ffo 
coniglio. .* 

X> Otr.ll fuoco de miei affetti continousu 

mente fi raggira intorno la sfera del* 

bcllewa^cfic adora* 

« 
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C alimiro da dentro , D. Ottanti , 
c Cicco ne • 

O/. A Dio Palazzo adorato del mi® 
pretiofo teforo ? ^ 

Z>.0//.Che voci fono quelle , che afcolto 
dal mare ì 

C<w.Se le tue pietre, per miracolo dimo- 
re pofiono riufcir loquaci . Quelle pa- 
neranno alla mia beila Cornetta. 

C/c.Vh nommena la Concetta. 

Cas. Che Cafimiro. 

CfV.E Cafemiroporziue. 

Cas. Fra breue venir! à porgerli la dettrà 
di Spofo. 

D.0r/.Calìmiro è quello, eh e par la dalla 
Spiaggia vicina. 

Cas . Floro voga pretto, che già le Stelle_> 
incominciano à tramontare alPOc- 
cafo. 

p.Ow.Egli farà venuto à parlare inco 
gnito alla Concetta. 

Crc.Che ne vuò lo ditto ?-£' m 

P .O/t Se quettoè vero , di già ladifgra- 
da hà diroccate le mi* lperanze. 
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scena decimaqvarta: | 

tofana CotiteJJa dal balcone Z) •Ottani* Cl 

e Ceccone . D 

Ci 

p/*: p Armi hauer fentito alcuni rit- 
X ihori di fpade nei cortile , ond D 
tocche per amore non hò ripo- 
so» fono venuta in quello luoco ad of- iC 
ferware chi fono quefti. 

!p.O//.D.Ottauio,gli accidenti,che ti fo^ ) D 
no auuenuti denono regolarli con—» D 
quella prudenza , ch’è propria d’vn-» j t 

•• Anima nobile , deuo far conto , che-» 
quello, che mi è faccetto fìa flato vn_» 
|og n o,perciò non deuo attriflarmi, per 
Vederlo fuanito. La '"onteflà è difere- 
ca in amore. Cafimiro è degno della—» 
fua bellezza, godine dunque in pace—» ’ I 
quei contenti , che potrebbero farmi 
beato. Ifabella per effer figliuola d’vn 
padronobile , e ricco , farà da hoggi - 1 
auanti l’oggetto de gl’occhi miei, qua- , I 
do li paleferò l’eflèr mio, credo, che-» 
ottenerò da lei corifpondéza. Ahi cie- 
lo quali damò non più fentite malin- 
conie fanno prorompermi à quelli fo* 
lpiri? 

pM.Odo fra la moltitudine di interrot- 
te querele accompagnarli alcuni foipi- < 

ri» 




\ 
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ri, che à pietà ini commuoiiano: Chi 
farà cofhii, che viene in quello luoco à 
Iamentarrt ? . 

Cic*Me pare, che la Nammoraw toia, no 
fe fia partuta ancora dallo barcone. 

D.O«.Cne dici ? „ 

Cir.Dico,che accoramenza à farele mor- 
no,e lo Iriddo m’hà n teiecuto; ^ ; 

p.Orf Se Cafimiro è partito, che farà la 
ContefTaal fereno ? 

OV.Chi sà,che le deuepafsà pe la capo,è 

bedola alla fine. 

D.O/f.O del balcone ? 

Dic chi chiama? , 

P.Otf Così preflo mi haiiete fconoiciu- 
- to.Io fono Ottone, che poc'anzi vi Ita- 
lia ragionando , & hora come non ve 
ne"ricorda:e,da.dotie dipende tato fde- 
gno, tanta dimenticanza contro me, ò 
Signora ? 

pid.Ottoneà queft'horanel mio corti- 
le?GeIofiapiano,non effercitare con_* 
tanta violenza cótro mè il tuo rigore. 

D-Of#.Perche non mi parlate ? 

Via. Voglio fingermi ìfabella Non vi 
parlo , perche fono alquanto fdegnat» 
con voi,vedendo,che dalle voftrepro. 
meffe mi fi diffrrifee il contento , cht-^ 
mi apportarebbero le nozze di Leo- 
poldo . Fratello feufatemi , fe oltre il 
folito mio parlo cosi alla libera, per- 
che Amore , e nell'alìacciaruu ^Àni- 


ma, 
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ma, e nello fcioglermi la* lingua yla_» 
meco vna eguale violenza. 

2D «0//.Dunque voi fete Ifabella. 

Ifabella fon io, vfeita in quello bal- 
cone.! coltivarle fperanze di co!ui,che 
pofliedeil miocuore.Lcopoldo è quel* 
losche afpetto. 

D.O//.L’amate ? 

Dia.In diremo* 

P.O // Et anco gli affetti d’Ifabella fono 
occupati in gradir Leopoldo , hor, che 
la fortuna mi hà rapito in vna nott<L> 
quello, che poteua danni mille giorni 
fdici,partiròda quello luoco , per me 
diuenuto vn In fer nonna prima , chO 
m’allontani , voglio feoprire à co- 
ltei, che in talguifa mi tormenta , la_» 
mia condicione, accioche chiarita del- 
l’inganno , non habbia à dolerli della 
mia improu.ifa partenza. IfabellaafcoL 
Carni» Io non lono altrimence Ottone» 
come con tuo Padre ti fei perfuaia, ma 
con la fomiglianza di collui,che fu tuo 
Fratello, fono D. Ottauio Caualiero 
Kapolitano,che per inuolarrai dalle—-» 
perfecutioni di chi cofpiraua alla mia 
morte con vn folo mio léruo m’iin* 
barcai fopra vn Vafcello di quelli del. 
la fquadra di Doncherchen,per paflare 
in Fiandra. Appena mi vidi à villa di 
quella Prouincia, che il mare inferoci- 
to da gl'empi ti degli Aquiloni > do- 
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pò dui giorni di borra Tea , fece ftruc- 
cirlo à villa di quella Città, nella per- 
dita del legno perirno ab forte dali’ac- 
que tutte le mie fuppel letteli, Io, 
con il mio feruo mi era faluato l’opra 
il palifchermo della Naue * approdato 
al lido , mentre vado cercando allog- 
giamento fui da tè , e da tuo Padre te- 
nuto per Ottone , il quale fe tanto mi 
xalfomiglia in diirauuetuura,quanto iti 
afpetto aeuo poco inuidiarele fue for- 
tune. Finalme* te sforzato dalle yortre 
ifìanze fui coftretto fingermi quello* 
che non fono,raccolto da tè come Fra- 
tello à menfa j la conuerfationech'è il 
mantice delle fiamme d’ Amore] di tè 
mi refe amante, e ti hò amato di modo, 
che per non vederci fatta d’altri, diifi à 
I/. opoldo,chepcr tt mi faceuairtanza, 
hauerti promellà à D-Ottauio,efiendo 

10 iUffo quel Caualiere ; che dirti alpet- 
tare da Italia,hora,che mi fono chiari- 
to,cheLeopoldo,è l’Idolo de’ tuoi p^- 
fieri,per non fortenere il difàgio di ve- 
dermi malgradito, parto di nuouo per 
Napoli mia Patria, i Dio dunque mia 
finta Sorella , àDio vera cagione-* 
d’ogni mio affanno. Reftati tti co’l Ca. 
ualiere, che brami , che io ne vado ad 
accrefcere Pacqtie del Mare con le la- 
crime, che fomminiftra a gl'occhi miei 

11 mio difperato Amore. 

Via • 


ATTO 

p/a.0aualiere afpettate , non vi partite, 
che fe voi fece D Ottauio,e no Ottone 
mio Fratello,giuro no amar altro, che 
Yoijcacellerò dal mio cuore, j> gradimi 
J’Imagine di Leopoldo,e fe verificherò 
non tfier quello, che per fin hora vi hò 
fiimato,promettòdarui la fède di fpo- 
fà à difetto d’ogni contraria fortuna^ 

D-Or.E fari vero quello, che dici, ò Ifa- 
belIalAhi, che difficilmente fi credei 
quellojche di fouerchio fi brama. 

Pia. Gii effetti autenticheranno le mio 
promette. 

I y.Ott.Gii comincia à fa rfi giorno,à Dio 
mia cara fpofà. 

JDia. .** Dio ipofo gradito , ma prima di 
partimi vi prego i fingere 3 che mi feto 
Fratello. 

P. ©//.Fingerò ql!o,che volete, ma no già 
potrò fingere l’Amore, che vi porto. 

3D/4. Aeciòcl e non fi fittte partito gli fo- 
no fiata cosi liberale di quelle pro- 
ra effe , che Xfabella non hauerà da of- . 
ferii are. da parti . 

3D.0//.Già l'Alba incomincia ad apparir 
nel Cielo. 

JDia. Andate , ò mio Sole * ò mia vita * ò 
mio teforo. 

D.O//.Ciccone andiamo,non fenti ? 

IZù.Chi è lloco? m’era addormuto, e AC 
ne ieua doce doce. , 

Pine del seconde Atto. 

ATTO 
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cafione Ifàbella. 


ih •Così graue ella può edere ? 

Dia . E tale,che batta à rapirmi il ripofo. 1 
\ Ifa. L’amore d’Ottone cagionerà fenz’al, 
ero queft’inquietitudine di penderei 
nell’animo della ConteiTa,ma che ma- 
rauiglia ha , fe ancor’io, che gli Co no 
j. Sorella, fono corretta languire per la 
i fua bellezza ferita d’ Amore, da partii 
Dia. Che dite ? 

, Ifa. Dico, che Leopoldo,U cui lontanane 
za folpiro allontana da ginocchi mici il 
| fanno, nell’ifteflò modo, che quella del 
Conte C alimi rq trauaglia Voftr’Ec* 
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Dirf.Hoggi voglio, che fi celebri il vo- 
flro matrimonio. 

IJa .Cerne Signora ? 

JDia.Non è cormeneuoleiChe Tinconfide- 
rate promette d Ottone apportino cò- 
si gran: danno alle vofire fperanze_-#, 
io, che fon’auida de’ Yoflri piaceriavo- 
giio con la mia autorità affrettarti 
quelle rifolutioni , acciòche Leopoldo 
più lungamente non vi folpiri. 

I/*.Si,ma confidar! Volir’Eccellénza. 

D/a.Hò eonlìckratoil difgufto , che vi 
trauagiiaunapoiché dalia mia protec- 
tionc dipendono le felicità d ? entram- 
bi , è douere , per quel molto , che vi 
amo, c'hoggi procuri reudenii co n_» 
il defiderato matrimonio aimenttirofi. 

l/a. F la parola, che mio Fratello J13 data 
ó D Ottauio ? 

Sia. Quando à fotte capitafle nella mia 
Cori- quefio Caualiere , potrà voiiro 
fratello fcufarlì,con dire,cheda me fu 
sforzato à far quello matrimonio. Do- 
uà andate l 


a. i\ portare i guanti? 

D ta /.State di buon Animo , che auanti , 
che il Soie tramonti al Tocca io porge- 
rete à Leopoldo la fede di Ipo fa. 
l[a. Anzi la porgerò ad vna fu- 
ria, da parte. 
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Di and Conteffa fola . 

A Nima mia , che violenze fonoquei 

fte,che prouo?la virtù , che dalia ♦ 

mia nafcita hereditai , non è ballante à 
refiliere à gl 'impilili d*vn appetito, che 
allettando il defiderio,oItraggia il de- 
coro di ni è irefifa. Amo, fono gelofa, no 
hò ripofo;ma come può ripofare amo- 
re , quando le fpine d Ila gelosa gli 
apprciiar.o laCulIadl fonno, ch< po- 
trebbe apportarmi qualche feliciti ,cal 
rapprefemarmi le fembiàze di quello , 
che più mi diletta,? sbandito da gl’oc- 
chi nuei,efe pure per qualche lpatio 
viene à Itifìngaimi i (énfi, mi figurato- 
si interrotte i’Imagini de’ miei- con- 
tenti, che inuece ric.uerne piacere , ne 
lènto t raua gl io, Dùquc, clic laro ? Ag- 
girata, combattuta, c trauagiiaia dalie 
paffioni amorofe,da gli fìimoli deilau» 
gelofia j e dal rijfbetto della propria—* 
grandezza?Mache altro pofib fare al- 
le feoflè d’vn Inimico, à cui è forza di 
cedere, le non amàre quell o,che Amo- 
re mi propone, per oggetto del cuore. 
Che fi dira di mè, fé permetterò, ch<L-* 
y ho Italiano foggioghi le mie ri fo lu- 
ti o- 

>. t . •• - 
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noni, e nella mia perfona guadagni 
quel p regi OjChe à mill’altri della mia 
natione fu. negato ? Inconfiderata, e 
qual diflìcultà non vince la bizzarria , 

& il valore d’vn gratiofo Italiano ? 
Dunque fé ciò fia vero amerò quello, 
che mi diletta mentre quello , che mi 
gradffce ,e così perfetto neH’innamo- 
rarmi , che fe la braura di chi vincer, 
rende gloriòfa la perdita del vinto,Io, 
che da tante perfèttioui mi vedo fupe- , I 
rata*potrò fcufarmi con coloro, che.-» 
voranno bialmanui , che fono fiata-* 
vinta da chi può tutto con la fimetria 
dell’alpetto. Ah vanefperanze,dcue rai 
iilleuate ? e potrà llarmi bene quell o, 
che tento ? E farà bene,che colei, c'hà 
faputo deprezzate vn Elettore del 
Romano Impero hoggi fappia gradi- 
re vno ltraniere?Octone, che vi occor- 
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SCENA TERZA, 

D.OttauiOje Diana Contefla . 




D 
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£).Ott, Q Ono venuto, acciòche fi firmi- 
O no da Voflr’Eccellenza que- 


jne]iberanze.Cieli,cherifalti di cuore E 
fono quell i, che Tento ? £ 

D/«*Che libcranze fono quei? e ? 

' *. “ 
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D.Ot/.Le paghe d’alcuni Officiali di 
Guerra. 

D/tf.O quanto volentieri defidirarci in 
quefte ritrouar liberanze , che libcraf- 
£ero da torménti il mio feno. tra tè. 

D.Ott-O quanto volentieri cangiarci l’e£ 
fermio collo fiatò di quella carta-» j 
c’hd fortuna di toccar quelle maidiche 
tengono ftretto il mio cuore. 

£>/<*.Come venite coli per tempo ? 

D.O/z.La fo licci tildi ne, che Tempre deue 
accompagnare chi ferue in Corte, ha 
fatto alzarmi coll d buon bora, ma piò 
nouirà,è quella di Voifr’Eccellenza , 
eh? forge a pari dell’Alba . Ah forfe^r 
perii tpjrare con la bellezza del pro- 
prio volto gli fpiéndori del Sole. 

D-'u Ottone non poifo dormire. 

Z>.Orr.Il comando de’ popoli è Tempre 
accompagnato da grani , e noiofi pen- 
fieri. 

I } ; a Datemi voi alcun rimedio per il so- 
no/-* però lo fapete ? 

5.0//.E imponibile il poterli ritrouare. 

jD/^.Perche ? 

D.Ott.Qhi è gelofa uon può dormire.Le 
cure mordaci della gelofìa feruono al 

• Tonno di fprone per incitarlo alla — • 
fuga. 

D fa. io gelofa. 

D. Or /. Si mia Sigtiorti ì ' 

Dèa . E di chi ? 

£ D/O/f. 


■I 
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D.O^-Del Conce Cafimiro. 

Via. Senz’altro Ifabella glielo hauerà 
detto. # trajè 

D.Orr-Imiei defideri nel Cielo di que- 
lla bellezza faranno il volo d'Icaro 3 
che s’innalzerano per le cadute, tra se 

D/a. Per quello, che vedo yoi fete molto 
prattico de * mali della gelofia , onde_> 
mi fa meftieri credere* che al prefente 
fete di qualche Dama gei ofo. 

D.O/t.Io gelo fo ? 

D/a.Non occorre tacer di giorno quel- 
lo * che di notte sà anco il. cortile del 
mio Palazzo. 

' D.O/t.Per fin bora non sò di chi debbo 
hauer gelofia. 

D/a.Io; si,che !o sò molto bene. 

D.Off.Vofir’Eccelieiiza>edi chi? 

Vi a. Vi Leopoldo. 

D.O//.Se quelli è amante di mia Sorel* 
la,che gelofia può darmi ? 

D/aXon quelle negatiue,prociirate* che 
vi ponga in chiaro vna verità, chc^r 
voi operate molta cautela, per tenerla 
celata / 

DrO/f.AI ficuro Glabella hauerà Icouerto 

; . alla CoiuelTa,ehe io non gli fono Fra- 
tello. tra ## 

Dia. Quella fera fenz’altro hanno da-jj 
fnofarfi LcopòIdo*e yollra Sorella. 

jjxìtt.E fe vi mancala mia parola ? 

Dfj.Non importa molto la voiLa paro* 

la. 
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Ia,per ftabilire quello matrimonio. 

D.Of/.Ma fe io l’hò promefia ad vn tale 

, D.Ottauio Caualier Napolitano^ cui 
mi confefTo ecceilìuamente obligato 9 
come porrò aflentire,cliefi Ipofi con—* 
altri? 

Via Talché poto vi curate dei mio di- 
fgufio , mentre recufate dare effetto al 
matrimonio, che vi propongo per va- 
ftra Sorella ? 

D.Of/.Ioséprej|mi rimetto à quel Io, che 
di me difpone Vofix’Eccellenza , mi 
però mi difpiace dell’impegno della—i 
mia parola , e che venendo i?.Ottauio 

- à fpofarfi mia Sorella , trouandoia ac- 
canata con altri , fi teneri di raè poco 
fodisfatto. 

3>i*.Dal vofiro compiacimento dipende 
quello di D.Ottauio,perciò contenta* . | 
teui , che Ifabella fi prenda Leopoldo, 
già, che io ^vi affi curo del difgufiq del 
vofiro Amico. 

SCENA qvarta; 

Ifabella con vn paro di guanti dentro 
vna Sottocoppa di Argènto , D* 

Ottauio^e Diana Contejfa » 

Ir*. Osi per tempo viene i ragionar 
Vj mio Fratello con la Conteflsu* 
in fegreto ? . £ a Via . 


ATTO 


D/*.IfabeIIa, che vi è dentro quefo Sot- 


tocoppa ? 

1A*.I guanti . Rabbio di gelofia- tra sè 
Dia. Andate nell’Anticàmera? e fate 9 che 


non entri ninno » mentre forò parlan- 
do con Ottone* 


Ifa.lo vado. Amore/e hora,che mi baili. .j < 
boleggi nei feno mi riefci così torme - 
tofo>cne farai diuenuto gigante ? 


Ttone moleo mi marauiglio 
di voijche eflèndocosì prude* 
te,non habbiate iaputo conofcerc nc-* 
gi’occhi d’vna Dama Paflfetto? che per 
voi nndrifce nel feno. 

Si va calzando i guanti. 

D.<3//.Signora da hieri in quàhò fatto I 
efperienza, che non deue darli credito j 
àgl’occhi. 

Dia. Perche ? 

D.tftf.Promiilero quello , chepoi non_# 
o/Teruorno. 

Dia. E voi come hauete conofcìuco, che 
queft’occhi non vi difièro il vero £ 

D- Qtf. Perche 'o Icouerlc la lingua. 

Di<». Non reputo prudenza dar più fède 
alla lingua ? che à gl’occhij poj> u - *'“*• 


SCEMA QVINTÀ. 

Diana. ConteJJa> e D.Ottauiol 
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quelli il vede il cuore^e per quella, pe r 

10 più li difcoprono i penfieri d’va-» 
Anima>ò auezza à mentirei ad adula- 
re , onde per quitto hauete poca efpe- 
rienzanei conofcereipregi delle pu- 
pille. 

&.Ott,Hì vero , perche in quelle hò cono- 
fciuto à prona quanto amate il C onte 
Cafimiro. \ 

Di* .Ne gl’occhi miei hauete conoictuto 
quefto ? 

D.(?//.Io YÌdi r i.n ftffi tingiate le Tue For- 
tune , in eflì mirai pcnnelleggiata la-» 
mia morte. 

* t)ia . Poiché tato hauete mirato ne gl'cei* 
chi miei,deito amare il Gonte 3 psf no» 
farebbe le pupille femore auczze d di- 
re il vero fi conoscano nelle mie attio.- 
ni bugiarde. 

DiOr^.Qwefto è permia mala fortuna. 

X)m»I>itcmi,noii c degno de mici affètti 

11 Conte Cafimiro? 

D.0//.Egii è y gualcì Voflr'Ecceilenza 
in nobiicà 3 è da leiamatoiche maggior 
merito può in lui prefupponerfi ? . 

Dia» Mutiamo ragionamento,non pania- 
mo più auanti. 

D.Of/.Che vorà dir la Contefla 3 per que- 

, fior trafh 

Pw.Non mi hò calzati giamai guanti co. 
si foretti come quelli . - 

p; 0(t » Anima mia m qual nuona còfano* 

E 3 
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ne torni a vederti ? . * 

Ditf.Noiì poffo mettermeli Ottone aiuta- 
' temi à calzarli voi. 

P.O/f.Io? Signora, quello nò ; Vóftr 'Ec- 
cellenza vuol mortificarmi. 
J)/ 4 .Sbrigateui,che non fcherzo, la pelle 
è molto dura, non balla la mia forza à 
tarla arrendere. 

p.O/r. Poiché merito tanta felicità il no 
goderIa,è fciocchezza.Io tremo tutto? 
qual ntiQUo timore m’alfale ? tra sè 
J)ia. Auuicinateui.Che temete ? 
p.0//. Il piede mi vacilla? > 
Siauuicina turbato) e gli caie ls cappx^o . 

& il cappello . 

Pò*. Alzate il cappello^ cappa pari mé- 
te vi è cadutale timidezze lino qùe. 
Ile ? - 

D.Ott ■ Amore , è fanciullo , facilmente li 
turba. 

D/u.Che dite? . ... 

jD.Ott Dico, che giambi. ri timore potè 
eflère intrepido. 

P/a.Di che temete ? 

D.Ott- E poco forfè toccar la mano ad 
vna Deità di bellezza, quando in que- 
lla fi confon dono,& ardori di fuoco,* 
candori di neiie. 

Dù.Sete troppo lufinghiero,finitela. 

D .OM.Calzero primari deto del cuore. 
Dm. Perche *• 

P $ ott Per obligarijirio con la lealtà, che. 
i'infegno, . P'*- 
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Ztfj.Egli di già confèjTa valTallaggio à 
quellojche fapete , che occorre fobor- 
narlOiper diuenirne tiranno. 

P.Orr.lJ cuore di Voftr’Ecctl lenza con. 
fella vaflallaggio,& à chi ? 

Dm. Al Conte Cafimiro'. 

D.Of/.Signora il guanto non può cal- 
aarfi.Onimèjche afcolto? 

Dw.Tirate più fòrte,ch*entrerà. 

D.O/r Lo rompeiò,lè più yfo la forza* 

Dia.TaTche dite,chemi vi picciolo ? 

D.O/f.Qnale la ima fortuna. _ 

Dm. Ottone, e chi, è che non fappia,cho 
quando vn guanto non può velìirlì, al- 
tro rimedio non vi è, che piccarlo. 

SD .Ow.Potrà eilère cosi picciolo, che an« 
co il piccarlo non gioui. 

T>U Datemi voi , che fia piccato, chc> 
fenza dubio calzerà bene alla mia de* 


Ara. 

D. Off. Cielo quello, che fa meco la Con- 
tefla,è vn £auorirmi,ò vn prenderli di 
mè diletto ? tra S J 

Dia.Vn Amore , che in quello modo fi 
dichiara , entra ne* confini della lcioc- 
chezza colui, che non l’intende, tra se 
f).Ott.C hi vide mai chiarezza più olcu- 
ra,&ofcuritàpiùihtricatadi quella ? 
p ia.Vò tornar di nuòiio al mio decorò. 
Ottone fé il Conte veniire punto d'A- 
nioreà confelTarlì,in atto fnppiicheuo- , 
le,fupe,racQ dalla forza, d’vno fguardo, 
“ E 4 far- 
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forfè ottencrebbe come Amante quel* 
. losche non hà faputo acquiftare come 
foldato. 

D-Otf-Ecco dichiarata Tofcura enigmi 
del guanto, ritorna vana ofiinationtL^ 
nel tuo fiatò primiero; quell Ojche ten- 
ti^' pazzia. 

SCENA SESTA. 


Jfabella^DtOttauiOi e Diana Conte fliu 

*f+ | r "\Vèfta volta merito Signora,per 
la nouella,che li reco,v»a buo- 
na mancia. 

Dm.E venuto à forte mio Fratello? 

J/ì.E venuto fuo fpofo . 

Dia .Chi può meritar qitfflo titolo ? 

J/i.IÌ Conte Cafimiro,c he eflendo come 
cale tenuto da ruttimi i hà obligato nel 
Ja fua venutajad anticipare il nome^* 
che Voftr’Eccellenza hà da darli. 

Dil li Conte come mio fpofo venuto ii» 
rtiiacorte 3 che temerità è quella ? 

D.Ott. Voftr* Eccellenza non diffe poco 
anzi , che fe lui veni He à fuppl icarli 
Amore, hauerebbe da lei impetrato 
cièche defideraua,hor come fi maraui* 
glia nel Ycder,ch’egli in quello habbia 
procurato fodisfarla ? 

pw.Non tutto quello^ che fi dice fi defi- 
de* 
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derivi è vna troppo lunga diftanza-* 
dall? lingua al cuore. 

D O/f.Ma tempre corrifponde la lingua 
; a quello, ehe il cuore appetire. 
D/a.Conofeerà il Conte ne gPocchi,che 
fono giudici del penfiero il rigore^* 
d’vna Dama implacabilmente fcuera; 
D'Ott La Tua improuiià mutauza mi at- 
terrifce. tra tè 

Se non mi filile mancamento , hora, 
che fid in mio potere , vorrei farlo, 
prendere,vorrei caftigarlo. 
p.Gt/.In fine tenta vna ttrauaganza 3 chi 
prefuppone contentare vna Donna* 
D/<i#Vado,benche contro mio guflo,à ri- 
ceuerlo.Ottone piccate tra tanto que- 
lli guanti, perche fono miei , ne v’inti- 
rttorite per le difficulta,che rinduiìria 
in potere della fortuna fi /oliente vg- 
• quagliare vn Pallore ad vn Rè,& vilj 
S ignore al Vaflallo. 

I/rf.Vofir’Eccellenza vuol, che la fogni- 
ti ? 

D^.Egli è douerej Accompagnatemi- 
l{*. Io vi accompagno.Fortuna , non più 
attraile riàre i miei difegni. t ra fi 
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SCENA SETTIMA. 

.k_ tf \ • T ...**.'* x v 

D'Ottauio falò • 

T Ornate pure vn altra vòlta , ò inga 
ni à rifueghare le mie addormen- 
tate fperanze, tornate dimiouo có*I 1 
Aure di quelle lufinghc ad accendere 
quel fuoco, che per fin hora giacque le- 
polro lotto le ceneri dVn’auueduta co- | 
nofeenza de propri men tii Ma temerà- ' | 
rio,che penfo ? Ancora prèfumo nella 
Contefia?Il Conte C,afimiro,non ven- 
ne la pattata notte incognito , lei non l 

f romifie elfergìi Ipofa? lo fielfo qon_» 
’afcoltai ? Dunque il penfanu, è "paz- 
zia • Ma che ? fe la Contelfa non farà_ 
mia,IfabelJa non può mancarmi. Hlla 
hà dato parola d’elfermi fpofa, m lei | 
collocherò tutti i miei pei -fieri. { 

rr : ' \W 

SCENA OTTAVA. 

; ' . JÈ9 

/ fabella > e D'Ottauio, 

! 

m •k Gran fatica mi fono liberata^» i 
t\ dall’impoi'tUMaafiìfienza della 
Contelfa, per venirne a parlare ad Ot- 
toiie.Eccolo appuntalo gelo?Amore p » 

A 

” •> * ' > , y •; ^ * .V. | 

- , • 1 " .ni * *’ • j 

/ ' ' 1 
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perche tii, che nafce/li dallo Dìo del- 
ì’Ardire 3 nel punto,che voglio dichia- 
rarmi con Ottone, colmi d’infolico ti- 
more il mio feno ? tra tè 

D.Otf.EccoI a appu n to ,che viene. 

//tf.Ma di chemiauuilifco ? voglio di- 
chiararmi. trasè 

J).Ott'Che dubito? Voglio parlarli sii 
quello fatto. tra tè 

»* .11 timore, e la taciturnità in Amore 
fono le furie d’vi> petto innamorato. 
J>,0/f.Mio bene ? 

l/tf.OttonejCh’èquellojche intendo ? 
V.Oft Di cjie vi marauigliate ? 

J[a* Mio bene chiamate vna voflra So- 
rella ? 

» * 

• » *%' '* * • - * 4 > v <ì *• "• . - ,v • - 

SCENA NONA. 

.»*- 9 • '*' ■ - ~ - *».-■ . 

- * *9 ■ 

piana Conte ffa , T > . Ottmio , & 

1 fabella. 

Dij.TkT On fono fiati vani i miei fo- 
JAl fpetti, già gli hò ritrouati co- 
me m’irtiaginai. 

p.Otr.La Contefla viene,lfabdla,che fa- 
remo ? 

I)ia.Ottone?IfabelIa? di che fiate ragio- 
nando ? 

I]a. Amore ingiufto à qual naif ria fai 
foggiacermi nel punto, che voglio feo- 

É * prir 
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prir le mie fiamme, fai venir la Con- 
certa à difturbarmh tra *è' 

Dw.Ninno >lii rifponde? balia, baila , il 
voftro fileutio palefa quello , che prò* 
cura celarmi la lingua. 
D.Or/.NelIafeuerità del filo volto pro- 
uano il naufraggio tutte le mie Amo- 
rofefperanze . * tra tè 

3>*.Ifabella feguicemi,& apparecchi.ate- 
ui,per quella fera à porgere la delira 
di ipoio al Cauaikre,che per voi arde 
D Ott Signora, cli’è qucllo,che dite ? 

Pia .Che.quefto è mio gufto,c che hoggi 
hà da terminarli quello fponfaiitio. * 

' D.O//.JB farà giufto rompere. 

JPià.Non più,ò giufìojod ingiuuo, che-» 
fià , quella fera haucte ancor voi da-* 
diiponcrui à prendere vqa Dama, c’hi 
facrificato al Yoilro merito tutti i fuoi 
penfieri. 

D . OV/.E £> .Ottauio ? 

^.Già per D-Ottauio ho ritroiiata-* 
vna Moglie degna di lui - Andiamo a 
riceuere il Conte Cafimiro. 

SCENA DECIM A. 

i * - - , ; ^ » 

:.-U*r ’ * 

. ; '/>. -fr . /• ^ ' ■ . *p ' ‘ 4r e ■"•2 

D.Ottauio filo» 

là per D.OtUuio bi ritrcuata vna -» 
Moglie degna di lui ? chi diede al- 
la 
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la Conceffa quella commiìlione ? chi li 
lignificò Peflci* mio > Jo per quefìa Jera 
ho da dtfponermi à prendere vna Da- 
ma , cba facr ficaio a >' mio merito tutti 
i f noi p enfi eri ? e poi mi lbggiiir.ge. 0 riti 
per /?. Ottauio bò trvuaio vùà Mo- 
glie degna di lui . Se io fono D. Octa- 
uio,& Ottone,chc per metamorfod di 
fortuna fono flato corretto à prende- 
re quelli dui nomi, come potrò pren- 
dere dne fpdè? Ma che? Io potrò efler 
d'altra, che della Contefla > ò d'Ifabcl- 
Ja?Nò,che non può edere, s’mganna « 
chi fc Io prefuppone ; come ìàràpa- 
lefe alla Co àtei! a I'elTcr mio ? Il mio 
feruo mi farà traditore , ò per trafeu- 
raginc, ò per qualche lieue promeda»» 
follerà feouerto il tutte , cosi farà fen- 
a'altro,ciedere il contrario , è vn pec- 
care di fciocchezzascontro lui dunque 
voglio *mp, rutrfaimi* Ahi nò, bora»* 
mi ricordo ; io dello fono dato mini- 
ilro del mio male , confidando quefto 
fègreto ad vna Donna. Già mi lamen- 
to, quella notte quando mia Sorella:.* 
ilaua nel balcone , io defio li palefai 
J’eflèr mio,& ella poi l’hauerà feouer- 
to alla Conteda , ma fe quella mi cor- 
rifponde,nó detio ramai icarniene. Co- 
me può edère 3 chela Conteda Diana»» 
migradifea, fe Calimiro è venuto à 
fpofarla ? Perche dunque yado formi- 



ilo ATTO 

do vane cogetture 3 per diminuire la-* 
pena del mio InfommioJò checonfu- 
lÌQnejò che itrauaganze ? 


s 


fw.'^xTtone come così malinconico j 

qiiandq la Città tutta brilla—* } 
d’allegrezza. 

JC/f.Si Attone mio 1 latte allegramente,e ! 
conzidera ca fi pierde nella Conteflà— » 4 
ga Sdamma jguadagne nella perzona-» 
de Sabella na pedina. 

J>.Otf.Vn interna malinconia m’oppri- 
me sì graueméte il cuore,che mi sban- 
dile affatto dall’Animo ogni alle»* ■> 
grezza. i 

pic.In quefto,che lice farriffe,non abefo-1 j 
gna darefè tanto à Jimalepenziere. 

%eo. Quelli fono fegni, che riceui poco 
piacere delle nozze delia Contefla. 
p.Ott » Io riceuere difguflo 3 Amico t’im» - 
gannì. 

pic.Sì ca è furdojche no lo bede. 

ID.Or/. Ahi quanto più tento celare il mio J 
affanno > tanto più viuamente nelle-* 
pallidezze del voltoli difcopreil mio 
ientimento. ' 1 , 

Cif *Ànuaore,e lo pidetó^non ponno Ila- 
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re copierte,quanno non fe fcopre co la 
botta fe fi fenti co lo fìeto. • 

D. Ott.S ara forfè entrato il Contein Pa- 
lazzo. 

CicChe ne vò fare, addem man ne na co- 
falche tedi tormiento faperela* 
Cbedifle quando s’incontrò con 
la Contefla ? 

Cf’c.Epuro torna IIà>và cercanno lo ma- ' 

. lecomme li Miedece. 

#>o.Lafciò cadérli à fuoi piedi. 

Ohimè Tento morirmi. 

Oc.Ncelo bole. 

D.Ott . E la Co nteira,che fece, vedendolo 
ih quell’ Atto ? 

Cic .Mierete chdTo,epeo. 

Leo. Li porfe la delira , & in darcela gli 
dilTe,non deae Volh’Altezza moltrar- 
. lì in atto fupplicheuole alianti colei * 
con la quale può ellèrcitare ^autorità 
de* fuoi comandi. 

Oc.Voilia hà ntifo ? 

D.Otu Ahi,che troppo, per mio male,l*hò 
afcoltato. 

Lro.E non dando rifpolia à particolari 
toccanti il fuo Amore , e le fue nozze, 
permilTe , che quelli nel l’alzarli li ba- 
ciaflèla mano. 

Z>-0«.Lagelofia troppo mi tormenta . 
iefl.Indipolìofeloà mano delira, entrò 
nella Sala , battendo intanto riceuuta 

. ym 
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vna lettera del Duca Arnefto filo Fra- 
tello nella quale éfiòrtaiià la Coa- 
teifa a quello matrimonio. 

P.0W.L a miadiflàuuentura, non ha piò 
rimedio. tra sé 

Cic.Non alierete compatitone , cù tefaie 
lo male. 

D.Otf-Et ella fé ne contenta ? 
J(r«.Mòilrae{lremamentegradirIo > mau» 
frà tante allegrezze,, non voglio Otto- . 
he tacerti gli eccelli della fira benigni* 
tàjoccupata nella venuta del Conte^# 
én di ne rii affari , non per quello fi di* 
fnenticò de’miei Amoru ma trattomi 
iti difparte mi diflfe , che per que* r 
ila fera fi doueranno terminare le_> 
nozze tra mè,&IfabelIa,&ancor 2 U# 
che per condurfi à fine quelli trattati 
balli la fua autorità, nuI]adimeno,ven- 
go di nuouo à fupplicarti del conien- 
te, perche sò,che farai fatiidito delle-# 
funghe dimore di D Ottanio- 

No» hà due hore,c’hò riceuuttJ 
fue lettere,nelle quali m’auifa,che per 
jttttta quella fettmiana venirà fenz’al* 

. irò à concludere quello, che tra di' noi 
fi {labili in Napoli. 

C#«.Ngnore fsì,io puro me nce trouaie. 
Xw* Amico , fe vorai compiacermi di 
quello potrai feufarti con D,Ottaiiio, 
lignificandoli Iafbrza,c*hairice»iut3 
fc dall’autorità della Conteflà. 

1 D. 0/x, 
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\ D.O//. Quando lei verrà à fapere , che_> 
quello ^aualiere, è in Napo i; hò per 
licuro » che non gli farà niuno aggia- 
uio. 

• Lca.Troppo ci diniollri smu:rfo a* miei 
difegni. 

ì D .Ott . Incolpane la iiece/lìti , c'hò «Taf- 
£eruare,come Caualierela miaparo-i- 
| Lra.Seper efler Fratello di colui > che da 

I tè fu vccifo nel gioco ti raflèmbra ag- 
geuole deprezzarmi , ti fò intende- 
. re.» che la mia benigniti non è così 
fciocca » che quando ne iia tempo non 
fappia rifenrirlì. 

s. P.O//.DÌ gratia parla eoa più raode- 
llia-j? 

r CfV.Tiè mente addoue vanno ì parareHi 
crafcurze« tra /èL 

i jUirjtChe modeftìaydie uy->ddlia» la t:u_» 
di lcortefia,è tale , che prouocarebbe a 
k . yendetta l’ifleffa fo:ferenza»ond io, che 
non pollo più fopportare tanta indi* 
fcretezza^angiando in odio 1'Amore, 
procurerò. fai ti quel danno»che mi so- 
minillra al penfìero ii giudo rifenti* 
mento di quella negatiua.Ottone,gia* 
che mi reculafti. Cognato , accettami 
nemico,pche oltèfo doppiaméce, e nel- 
la morte del Fratello, e neli’efcluliua» 
che m’hai fatto. mi ti confefìo l’inimi- 
co implacabile»? poderofo. 
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SCEN A DVODECIM kì 


Ciccone, e Z>. Ottauio, 


jpir.Q lente ccà , Sente cci non foir< 


w/ 

> f 

~ \ 


mefsè arrancale fuie,ca fi tù n®n 
parie cornine fe deue ( co leuerenzìa-^ 
dello Patrone mio) te $bozzo 3 te faccio 
mefefche. 

2>.Or/XafciaIo andare . I/Amore, chc-i 
porta ad IfabeHa/à perdonabili i fuoi 
furori. 

Cif -Signore fsì, lo laflò , perche tù rùe Io 
comanne^ca fi nò le vorria mparare de 
creianza. 

p. Or/. Andiamo 3 fe il Conte Cafimiro / 
come fi dice 3 farà fpofo della Conteflà 
I>iana,egli è douerejche io coltiui Ie_*- 
tralafciate pietenfioni d’IfabejJa,per 
diminuire in parte la pena di tanto In- 
fortunio. 

Cric. lamino ca me faie ire nanze, e arrctq 
corame nauettola de te/fe$ore. 
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SCENA DECIM ATERZA 

Lcopoldo>& il Conte Cafimiro* 

%Lcc. ✓"'Osi è appunto come io yi dico > 
Vj Ottone è quello,che procuri-» 
; dillurbarui le uozze della Conteir»—», 
per non prillarli del fuo fauore. . 

| Ca/.Ottone tenta rapirmi tanto benc_>, 
T per fabricarli nelle mie rulline le lue 

I fortune,& è vero quelIo,che dite, & è 
vero quello,che afcolto ? 

Leo» !•* Ali della propria ambitione fan- 
no innalzarlo ali’affoluto dominio di 
quello flato. 

0»/.0etone tramarmi quelle inlidie ? 
Lro.Anzi di più afpira alle file nozze. 
‘Cai. Alle nozze della Contefla ?. 
t Leo, Alle nozze delia Contefla. 1 / 
gOi/.Et ella rama ? 

X^o.Mentre non caftiga lafua tem eriche 
; fegno,che l’ama. 

Cas.D adoue nafcono in lui quelle pre- 
ti tenfioni ? 


X#o.DaU ! hauerui faputo vincere ih bac-? 
' taglia, 

Caf . Ottone mio riuale? Ottone Amante 
l della Contefla? & io hò fofìerenza per 
quelli aggraui,e non-rvccido, e non Io 
sbrano* che si, che l’ycciderò ,che sì. 



che 
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che con la fua morte autenticherò lcj 
mìe vendette . Hora si* che conofco à 
proua,che ITncolìanza del felfo Don* 
nefco nelPelegerejnon sa appigliarli • 
che al peggio. 

Ìleo-Ottone a quello modo Leopoldo sà 
caligare la tua vana,e temeraria arro- 
ganza. 




SCENA DÉCIMAQVARTA. 


Diana Conteffa fola . 


More hora sì, che ti cofelfo fancittl 


lo^mentre vedo , che il mio Amanr 1 j 
te,feguendo lo llile di coloro, che fono 1 
in quella età , adopra meco vna trop- 
po noiofa /implicita fanciuileica . Et è 1 £ 
potàbile, che colui, eh e fi languirmi fe- ^ 
zita <f Amore fa da tè refo cosi tri- 
icurato, che non m’intenda,quando 
l'accennojfhe per lui ardo? Già per fi- 
ro à quel fegno,che mi hi permeilo la 
■cóuemenza ini fono co lui dichiarata;, 
macche per queflo?fe il mio Amante,i 
per modella, ò per fciocchezza noi^ 
comprende i miei vaneggiameli ama- 
ro!?, dirami alato bambino,fe la quali- i 
tà di chi ama,è ^intèndere à ceni, per- 
che il mio bello Italiano non ofTerua 
meco queffq legge? H Conte Cafimiro 


i 
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di gii cr ve mito, per celebrar gl’imi nei 
meco , il Duca Arnefto mio Fratello , 
che vuol ritróuarfi à quelle nozze , di 
già fi fti allettandolo in penfare, che 
a perfnafione di mio Fratello hò da_* 
porgere la fede ad vno fpofo poco da 
mè gradito refio talmente confufa— » » 
che anzi foftencrei la morte* che fo- 
giacere à quella miferia* 

SCENA DECIMAQVINTA; 

Diana Conte fla>c D*Ottauio. 

jy.Ott. A Lcuni Gentirhuoitiini di 
f\ Corte m’hanno detto, che-* 
Vofir’ Eccellenza mi hi chiamato. 

D/*.Io?e perche ? 

/>,(?«. Haueranno forfè voluto burlarmi^ 
partirò con iua licenza. 

Di^.Non vi partite,già,che lète qui; ma 
ditemi, perche non fete venuto à ralle* 
grarui meco della venuta d«l Conte* 
«pendo nei* qual cagione egli &u» 
giunto nella mia Corte ? 

D .Ott. Io Signora mene rallegro.' 

Via. So no troppo malinconiche quef!e> 
di mofirationi d’allegrezza, che in voi 
conofco. Hauete piccato il guauto ? 

P.O//.Che gioua piccarlo fc il ConteJ? 
C alimi rog al quale i guantj lcruirno 

per 


Si8 A T T Ó | 

per enigma di già vi adora* ; 

Z)ia.D ite bene, non poffo replicami. A- 
more io di già vorrei dichiararmi , ma 
la lingua,non ardi Ice, perche il timore 
l’hà pollo il freno . AÌl’indnftria eh’ è 
Madre dell’occa/ìone voglia racco- 
mandare quella imprela. tra sè 

D.Ott- Ahijcne la Conteflà , per burlarli 
di mè,moftra non intendere le 
amorofe confulìoni. da parta 

Via.Vn bel l'ingegnò, volendo dipingeiv 
la vergogna amorofa la fece con viu 
bigletto mezo aperto, che incomincia- 
ua i fcoprire il fegreto, volendo dino- 
- tare,che quello , che non pup palcfare 
la lingua folo i caratteri poflbno efprì- 
mere lenza roflòrùquindi io auualora- 
ta da quelto elfertipio, voglio auualer- 
mi della muta eloquenza d’vn foglio , 
per fcoprire à collui quelIo,che la lin- 
gua non ardifce. Segretario. 

D O/t. Signora ? 

Deportate comodità da lenitele. 
D-Ofr.Vado per quelle. 

Farti . 

Dm- Se nel principio conlìfte la maggior 
docilità , che polla incontrare , ogni 
attione humana, fupera Anima mia-» 
quello imponìbile , già, che l’adempi- 
mento de* fuoi difegni dipende tutto 
dal principiare à far conofcere à que- 
llo Italiano : che lo delìdero per con» 
forte. XX O /- 
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D- Ottauìo ritorna con recapito da-J 
fcriuere . 

D.O/f.Sù quello tauoliere fono le co* 
modica da fcriuere. 

L’opinione., che fempre hò hauuta_» 
della voftra difcretezza m’obliga à fi- 
darmi di voi in cofa d’honore;ma ausi- 
ti, che dilcopra quello,che voglio con- 
fidarui,è bene,che v’incarichi vna in- 
contaminata fegretezza. 

D.Ott * Viuerà .in eterno quello fegreta 
flpolto nel mio cuore, coli prometto, 
coli ne giuro. 

Z?M.Hora afcoi tate . Il Conte Cafimiro 
di già è venuto per accafarfi meco, & 
il Duca mio Fratello per ritrouarfi à 
quelle nozze fatte à fua illanza quan- 
to prima s*afpetta,l’occafione in que- 
llo puto mi ofierifce Yn’ottima como- 
ditd,per appagare il mio defiderio,che 
poi hà da diilurbare la venuta di miq 
Fratella,ditemi voi Segretario,è bene, 
che 10 abbracci i fauori della fortuna?, 

D.Ottr E da prudente. 

Dta . Ho 1* poiché me lo configliate vo- 
glio per voi fcriuere yn biglettq à cog 
lui, che amo. 

D. 0 //.Non è il Conte ? 

D»J.E,enonè. 

D.Occ.E, e non è? Che contrarietà fono 
quelle^ò Signora? 

Dia» Hora non è Conte , però hauerà da 

ef- 



SCENA DECIMASESTA. 
D.Ottauio foto. 




L A darete dico d colui , che Capete » che 
mi ama pià di tèfteJjoH chi altri, eh# 
D» Ottauio ama la ContefTa più di se 
medefimo I Amè viene quella cartai 
candida mefìfaggiera della mia felici- 
tà^ quante volte deuo baciarti, per sì 
caro auifo > che caratterizzi nel fe- 
no, leggerò pure nella nerezza de* tuoi 
inchioihi , la purità di quegli affetti, 
che mi promettono vna dolcezza fen- 
za paragone. Ma fe la ContefTa voleua 
preferirmi à Cafimiro nel fuo Amore 
m’hàuerebbe parlato , enonfcritto ? 
Dunque il bigletto non è per mè.farà 
di qualeh'aicro , che con miglior for- 
tuna amerà la ContefTa più di sè llef- 
fo • Ah nò,non per quefto deuo darmi 
impreda à gT affannila penna, è ne gli 
Animi nobili la lingua della vergo- 
gna, Efprime con muti caratteri quel- 
lo , che no fi potrebbe lignificare lenza 
roffore, perciò douendomi (coprirci 
amori , non doueua d'altro auualerfi, 
che della penna , perche Amore fenza 
quella non può spiegare il volo . Ohi- 
mè i’Animo^m’augura vii euéto trop- 
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po diuerfo da quello, che mi prefaggi- 
lce la J inguaine ad altri , che al Conte 
(Tecódo la mélé della Conte/fa ) deue 
andare qrto bigletto , perche fé lui più 
d’una volta cófefsò,che viuep amar- 
tele more, per cófegui ria, egli séza du- 
bio farà qllo,che l’ama piu di sè fteflò* 
Piano mio cuore , fei troppo fifcale de 
gl'ititerefll del Cote, Il fatto no vi co» 
me tu cognetturi La Cótefla, per fpo- 
farli co Calìmiro,altro no aletta, che 
la venuta del Fratello,hor fe quefti hi 
da elferli Spofo , à che fine chiamarlo 
di notte nel Giardino , per fargli go- 
der qualche di furto le dolcezze , che 
vn leggittimo Amore gli ha desinate? 
Ma fi è vero 3 che cortei fama, deue al- 
tresì prouare noiofo Pinduggi» del 
Fratello , onde per più non raorire-i* 
afpettaiido vorà quefta notte di furto 
goderli con il mio riuale quel piacere, 
che à mè apporta tormento.Troppo è 
vero queftojche imagino . Anima mia 
rifoluiti à immortalmente morirei 
d’vna gelofa pallio ne 3 incófiderato, cht 
vado chimerizando fe lui fuflè il gra^ 
dito i quando io ne domandai la Coni 
certa l’nauerebbe palelaco, ne mi haue- 
ebbe rilporto con termini coli dubiofi.' 
Cieli voi , i cui niuna cofa , è fegreta, 
ditemi chi farà colui, che ama la Con* 
telfa più di sé lìdia ? 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

Conte Cafìmivo } e D.Ottaniù* 

Caf. ¥ O voleua fare contro lui vn'tu^ 
JL itiemorabile vendetta, raa la tè* 
peratiza,ch’è virtù propria d vn Ani- 
ma ben nata ha mòderati i miei furo- 
rifacendomi confìderare, che non fi 
deue alla prima informatione far giu- 
dido delia bontà, e del difetto d’vn_J 
accufato per Reo , 6 efsaltato per 
virtuofo. 

T>.0//.Ecco il Conte Cafìmiro. 

O/ Ecco appunto Ottone . 
X?.0/f.Diramijòmtito foglio»fei per lui>d 
per mè ? 

Cas . Prima proceder fece con qualche at- 
to fdegnofo voglio chiarirmi mèglio 
del fatto. t 

P.O/r.c hi di noi dirama la Contefóu# 
più disè fletto 
& Caf. Ottone. 

D.O//. Conte mio Signore ? 

Ca/.Sò , che come Caualiere in cui con- 
corre con tante buone parti la difcre- 
tezza ad arricchirui de* fuoi pregi,non 
farete per negarmi d’elfere flato vna-» 
notte teflimonio dell’afiètto, che ditte 
portarmi la Contetta. 

¥ 1 Do//« 
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D.Ott.'E vero me ne ricordo, Pafcoltai, 
cosi fuffe flato fardo. tra tè 

C tu. Perciò credo ,c’haerete conofèiuto 
nella mia pretensone, che amo la Con* 
teda più di mè lleffo. 

D,0//.Poiche più di voi medefìmo rama- 
te , ( ancor , che follecito il mio 
male ) fono sforzato confeflarc , che-» 
venglii à voi il fopraferitto di quella-» 
lettera- 

C af. Dubito di fognare . A mè dun- 
que fcriue di quello moda la Coijtef- 
fa_» ? 

D.O/*-Piaceffe al Cieloje non fùfle vero. 
Of Dunque Leopoldo mi hà ingannato 
nel dire, che codili procuraua didurbar . 
le mie nozze, s’egli non le defideralfe, 
la Con teda non gli haurebbe dan_* 
quella lettera-acciòche me la portale. 
D-Of/.Poco innanzi la Coltella mi fece 
fcriuere quella carta , e mi comandò , 
che la portaifi à colui, che l’amaùa più 
di $èlteflb,e conofcendo , per i fegni » 
che me n’hauete dato,ehe voi,fete a*e£* 
fo,dono à voi Conte quella carta , che 
' à mè rapifee tanto bene. 

Cai- Amico l’allegrezza. m’hà fatto quali 
vfeir da mè medelìmo- 
D.O/f-Etàmè l’aflànno hà fatto yfàv da 
mè llelfo, fe il Conte giunge d ipofàrfi * 
*il mio bene, io più non voglio yiuere* 
Cfl/.Voglio vedere, che mi ferme in que 
fta lettera- Lr*- 
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Legge trà sé fiejfo. 

D 0/f.Ma che?per la perdita d'vna Don- 
na deuo difperarmi,fe la Con teda non 
farà mignon potrà mancarmi Isabel- 
la-». 

Legge alto . 

Caf. Venircte alle quattro Ài quella notti-* 
nel Giardino , oue vi affetto per rac - 
coglerui Coinè mio [fofo nelle trac - 
eia • Za Ccntejfa Diana • 

Mente chi dicejchela Donna è nell’ama- 
re incoftanted’opere della mia bella-* 
hanno autenticato , che non vi è bron- 
zo 3 che pareggi la loro fermezza. Otto- 
ne fei molto fedele, puoi da qui anan» 
ti diff onere à taa voglia del mio fato 
nomili diffondo in altre elpreflìoni di 
gratitudini, perche la fretta » che mi fa 
Amore mi configlia à partire fbiJeci- 
tatò dalle tenebre della notte > che in- 
cominciano ad imporli flai fi del Cie- 
lo i vado à veder la ContefFa, ci riue- 
drerao dopoi àpm bel aggio. 

SCENA DECIMAOTTAVÀ. 

V.Ottauìo filo . 
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^^Hlmèjch’è quefto,che intédo.Cafir 
\ J mirojyà nel Giardino |à goder 
la Cbntefla*& io ancora PAmo , rie 
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perfnado à mè Hello, che lei non è per 
mè?Nò,nò,non farà vero, che il Con- 
te la goda prima d’eflèrli fpofa.Io vo- 
glio difìurbarlo, non delio permettere 
quella ignominia, domani venirà il 
Duca , può beneafpettarla venuta di 
collui, tanta follecitudine,è fegno d’in- 
continenza. Sono llato troppo fciócco, 
hora me n’accorgo. Il bigletto veniua 
à mèsma fe fufiè itato mio la Conteffa 
l’haurebbe fcritto di fuo pugno , 
poi me l’haurebbe dato . Sia come fi 
voglia , In ogni modo, non hò da per- 
• jnettere,che quella notte fu r Linamente 
'Cafimiro goda colei , che mi ha ipo- 
gliato di libertà . Il Cote, come accen- 
na il bigletto, deue andare alle quattro 
al Giardino, voglio anticipare il tem- 
po,introdurmi alla C omelìa , & elpg- 
rimentare quelFvltiraa fortuna. 

SCENA DECIMANONA. 

Ciccane^ D. Ottauio. 

Patrone addotte tesi ncafor- 
^ chiatOjha no iuorno ? che non.» 
t’haggio villo. 

P.O«.Lafciami,non darmi noia. 

tic. Addoue vaie ? 

D.Otf.Sollecmidine tu fola puoi rime* 

dia- 
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diare gli errori della mia negligenza. 
C#c.Comrne fta màrfiiflbjva nanna 3 che 
l’è l'occidlb. tra tè, 

D.O» Affettami nel Giardino. 

Cic.Che CQfa è chefia tu non haieab- 
bientOjtù fi ghiuto. 

D. 0f/ : Gli affanni , le pene neirinquieti- 
tudine fanno ritrouarnii il ripofo. 
Cic.Addoue vaie accolli allamprefla ? 
D.Ott A veder la Contefià 3 che m’afpetta 
nel Giardino;à riuederci. 

Cir»Siente 3 fiente : si yà Tarriua pe na _ » 
prelTa s le voglio ire appriefio chiana 
chiano, ca faccio addaue lo trouare. 

SCENA VIGES IMA* 
Notte? 

Leopoldo fole * 

L 'Amante , che non« induftriofo >[è * 
Tempre in Amore infelice perfuafo 
da quelli docuraéti,hò eccitato contro 
Ottone il còte Cafimiro à vendetta, 
nella Aia morte vedrò efiinte q!le dif- 
Acultdjche m’impedifcono il pofièflo 
d’Ifabella.Se nó mangano qftaparmi 
fìa l’hora 5 che la mia vaga fuol far fi al 
balcone, per efà/perar forfè il tormen*- 
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to di veder,cfee la tirannide del fratei* 
lo gli diffèrifcb il piacere , che nel no- V 
diro matrimonio gli permette Amore. 

Ben mi reputarci fortunato, fe il Cie- 
lo, per arridere alle mie felicità, facef- 
fe, come è folito , venirla in que- 
llo Iuoco. La fua prefenza temprareb • 
be faranno dell'Anima , nell’iflefib 
modo, che i frtfehi refpiri de zefiretti 
temprano il calore della feruente Ca- 
gione. 

SCENA vigesimaprima; j 

Lucretidye Leopoldo» 

j 

Luc.r\T>o genti al Giardino,ò fe fuf- 
V*/ fe Ottone. tré tè 

Lw* Sento nominare il mio nemico , vo- 
glio fingermi lui , c veder, che ne fuc- 
cede. f f a fi 

iur.Sete voi ? 

Lffo.SLquì fon iòfihi mi chiama ? 

L^iChi fete ? _ „ 

L^.Ottone. 

Lue . Amore benché cieco, quella voltaci 
per l 'ombre cieche della notte vi è | 
Hata buona guida. La mia Padrona yi 
afpetta , andiamo , che di già hi pene- ; * 
trato,che non gli fete Fratello. 
irffl.NQtte fe per il fentieroi della tusu* 

ofeu- 
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oicuritdnu guidi alla mia bella luce.-», 
prometto ergere milli trofei al tuo 
nome. 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

La . , 

Cfeconefolo . 

L O Patrone mio s*è ghiuto 3 nzer- 
rare aiuto à najcammara , creo 3 
tagliarefe l*ogna,e polezarefe pe ghire 
pò d trouare la Conceda, ehi ninna- 
to à mè cci fora à fare lo giorgeko *' 
Chi é Ilo co? è tanto la paura, c’h aggio, 
che ogne fronna, chefemoue me pare, 
n’aferzeto. 

SCENA VIGESIMATERZA. 

Cafimiro , e C leeone. 

li fono le quattro di notte. Chi 
vJ a«^a conta i fnomen ti, Amore 
gli fa l’ofhc/o d’Horolorgio. 
Cif-Veramentecanofcoca lo Serustort-^ 
abbefogna refiftere comm'Afeno alla 
fatica, e alle ngiurie. 

Crff.Sò,che lono venuto molto per tem- 
po. 

Oj.Saccio ca fi troppo ftò ccane abbi, 
fco. F 6 c*f. 
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Caf Ma chi ama meglio è che pecchi di 
folkcito,che di pigro. 

Cic.Ma meglio è feruire Io Patrone , che 
leuarefe dallo pericolo. 

0/*L*Amore m’ha lpronaco à quella-* 
follecitudine. 

Cic.L’aftl tto,che porto à chillo , che fer« 
no me f< fopportare Ite co fe. 

Ca/Hora si,che efpc ri mento» 

Cic.Mò fi cà canofco. 

0»/.Che l’Amore della Contefla. 

finche Io feruire à gionene nammora^ 
to . 

Caf. E lo pili perfetto, che polla viuere in 
cuor di Donna. 

C ir. E la chiù brutta cofa «, che pozza-» 
ntrab nireà no feruetore fedele. 

C*/. A more inoltraci quella nottè beni- 
gno. 

C'V.Fortuna fornifeela na vota pe fem- 
pe. 

Ctf/Mentr io fottogli Anfpici tuoi va- 
do goder la mia bella. fatte 

Cic.Sio Parroneìzi, zi?non relpunne?acU 
doue sì?fongó C eccone,non me lientel 
Non vorr dareaudienzia à cheii'Jio- 
ra . Lattàio ire mente fe va à godere_> 
chella.che vuò bene. S’ifTo face Io ma- 
trcmmoi.joco Ila Segnora, non man- 
cai' mè porzì comme a c reiato fuiq 
,quarche Sdama Coi tefeiana de mpor» 
tanzia,che ltace aili fcrujzje della Cq* 
leflà. §CM: 
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! SCENA VIGESIMAQVARTÀ. 
D^OttaniOìC Cicconc. 


D.0//.T7VÌ trafai rato 3 non hò faputo 
r godere l’occalìone , bora me 
n*auuedo,preièntai ad altri il bigie t- 
to, che à mè yeniua, lè quel. a volta la 
follecitudine non rimedia ja mia in- 
nauerten za perderò per Tempre il mio 
Tolpirato teforo.Sono venuto mez’ho- 
ra auanti l’appuntamento 3 Te la Con- 
tefla ancora dorme , T come può 
dormire chi viue amatido 3 & affetta—* 
accogliere tra le braccia colui » che-/ 
gradiTee^ Io la rilucglierò con il fre- 
mito de miei folp:ri. Tu vago Giardi- 
nojche con l’Amenità delle tue fiori- 
te verdure Tei la ftanza di Primauera, 
tù Tarai il teatro delle mie amorose fe- 
licità . Voglio Talire ne gli Apparta- 
menti della mia bella. 

C/r.Veo venire aila vota mia n’ombra-* 
iongadonga^hora bona poz’cj(fere a che 
farà chelto ? 

D.O//.O làjchi è qui ? 

* Cir.Non è lufciuno. 

D.Of/ChiTei ? 

j Cic.Non faccio. 

£>.Ou>Sei Padrone,ò Creata? _ , \ 

' Oj; 
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Cic.Ngnore iline/ongo flato creiato tre 
bote. 

IXo/f.Dichi > 

jCje.V na dallo Cielo,Pautra quano fcet- 
te dallo denucchio de mamraema* tfla 
terza, ch*èl’vtema de no Patrone, che 
sue fi flare à ilo luoco fcnza na iota de 
deferezzeione. 

D.O/t.Sei Ciccone à forte ? 

CiV.Sio D.Actauio ? 

D.0//. Quanto hà,che fei giunto ? 

fC/c.Hi no piezzo, ma Voflegnoria corn- 
ine è tornato accolli prieflo ? che t’hà 
fatta mala cera la conteffa , tu flaie 
forriefTeto,perche non refpunue? 

D.0//.Che dici ? 

Crc.Dico tù non fi trafuto mò nanze ad- 
dotte la Contefla ? 

P.Orr.Iò? 

OV.Tù,tù comme la yiioie nteanere me- 
glio. 

p.O//.Sarà forfè qualche altro 3 jfcà chi 
può eflere flato coflui ? 

Oc.Và neuinalo pe na prefià. 

D.Ow.Fulfe flato àibrte qualche Paggio 
di Corte ? 

Oc-Cta Paggio » che Paggio , è flato 
n’hommo chiù gruoflo, e chiantuto 
dello truglio de Vaiale dello Cololfg» 
d’ Arode. 

Jì.Ott. Quello farà flato il Coiite,e Io ye- 
defli tu entrare ? \ 

CrV* 
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OV.Non hd manco no guaito d’hora— 
che lo vedette trafi re., e me crediette , 
che iere tu fenz’autro. 

D.O^.Iofui cagione d’ognimia di fiati-, 
uentura , ma poiché Tono fiato à mè 
iteffo caufadel proprio danno fia be- 
lliche ancor io doni àmè mede fimo 
la morte. 

Cic.Che sì[pazzo,fatte d correiere. 
D-0«.Io donare al Conte la lettera? Io 
così trafeurato in non comprendere i 
- penfieri della Con teda, mal habbiau, 
chi ama,e perde roccafione- 
Cie.AIlo fatto non c’è remmedio. 
D-Of/.O del Giardino , ò del Palazzo s 
Cortiggiani ? Giardinieri ? olà non 
m’intendete ? 

Cic.No firellare ca feite fte becimv 
Z>.0*/.Rabio di fdwgno,enon vuoi » che 
mi lamenti ? 

Oc.Siente/connortate. 

D-Or/.Lafciami , che fepertrafeuragine 
perdei l’occafione dalià^uale dipeli— 
dettano tutte le mie fortune, egli è do- 
uere , che con i lamenti ni’imperuerd 
contro il de II ino. ; 

Oc. Ma ca teiamientejche pefee pjgle ? 
D.O/f-Alberi 3 Piante di quello Giardi- 
no , non vedete con gPotchi delle vo~ 
ftre frondijche mi fono ingannato ? 
C/V.Chifto è pazzo sfacciato. 

£.Os#<Se Cifimiro entrò per gode ri su* 

Con- 
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Contefia, trattenetelo per pietà cnc q 
intricarli il fèntiero. 

C*c.Conta le ragiune foie alli sbirrc* 
p.O//.Cefpugli delitiofì , virgulti rica- 
mati di non , conuertiteui Infiepe im- 
penetrabili, vietateli, per pietà il var- 
co, acciòche fi trattenghi nell’andare^ 
al mio bene. 

de . Cornine iettaflc l’acqua allo fuoco. 
.D.O/r. Chiari, e chriUallini Rufcelli ac* 
crefeiuti dal pianto mio, formate de* 
vofhi puri Argenti vn mare procel- 
lofo,acaòche per l’impedimento delle 
vofti^acque il Conte non vadi à troua- 
re il mio fuoco,e fe pure temerario té- 
taflè porre il piede nel voftro liquido 
paui mento,perpietà,qual Leandro noJ 
uello fommergetelo ne’ vofìri flutti. 
C/f.Poueriello chi lice l’haueflè ditto ? 
p.O//.Mache?tutti direte, non merita-» 
pietà, chi hà faputo perderé in Amore 
i’occafione di godere il ilio bene. 

S* .Haie fomuto ? Tammoncennecaaci» 
commenzaà farelèiuorno,e mepare , 
che s’apreno le porte della Contefla. 
p.O//.Già comincia i roflèggiare 
cielo l’ Aurora. 

CiV.Tntte duie nce hauimmo cauzatt~« 
rvuocchie alla merza. Ila luce, che be- 
<fimmo,jfongo le ntorce, che efceno co 
chelle gente dalla por tacche seie aper- 
ta nan^e. 

D.On* 
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D-0//.II dolore m’hà priuato del di- 
fcorfo. 

Cic . Videte Io fatto tuio,la Con te Ila, e lo 
Conte co tanta Pagge 5 eGentilhuom- 
menelè ne veneno palillo, pallilo alla 
vota nolla,e fé portano pe la mano* 

I^.O/f.Sorte ingannatrice, ch’è quello, 
che fai vedermi?ma che?fe la Conte Ila 
è di Cafimiro, Ifabella non pu$ man- 
carmi. 

Cic. Vh è dall'autra bàna co Io lìiflo ac- 
compagnamiento vene la lìa Sabbila, 
e Leopoleto. 

D-Orr. Quello di più , ò fortuna * anco 
d' Ifabella vuoi priuarmi ? 

’ SCENA VLTIMAJ 

' periranno , per le due ftrade oppofle, 
della {Scena con accompagnamento 
di Paggio Gentilhuomini con Tor - 
ce, Diana Contcffajenendo per ma- 
no il Conte Cafimiro , I fabella lene- 
rà nell’iftejfo modo Leopoldo >\Hen- 
rico, D. Ottauio y e Cicconc . 

Dìa. /^Onte la fortuna è Hata fautrice 
V*# de vollri Amori. 

2 fa . Leopoldo la forte hà protetti i vo- 
ilridifegnij 

Dia. 



1*8 ATTO 


Dm.I1 bigletto 3 che Ottone vi diede aa«* J 
dalia à lui fteflo. . ; ( 

Ifa-lo mandai à chiamare Ottone * ch*è 
D.Ottauio per farlo mio fpofo. 

Dia . La voftra foilecitudine hi fatto guju / 
dagnarui quello , che lui hà perduto , .4 
come trafeuratoi 

I/j.La voftra indu/fria hà fatto acqui- 
ilarui quello 3 che io voleua concedere 
à D.Ottauio^per fin bora prefuppolìo 
Ottone mio fratello. 

Dm Ho ranche fe te mio. 

Ifa. Hora^che fono voftra. / ] 


D/a-Che nelle anguftie delle mie fìanze ] 
babbi il premio la yoftra fermezza. 
I/a.che retfi occulto ilpregiojchefi de» 1 
ue alla voftra perfeueranza. 

Caf li contento que/la volta mi rendc_j> 
incapace d’efprimere i rirgratiamenti , j 
domiti i tante dimolbatioai d’affetto. 
Xeo.L’allegrezza infieuòlifee Ja lingua-* I ( 
nel potere efp liniere il contento del^ 
l’Animo. , I 

Dm. I fabell a ancora voi fete fatta fpofa 


//«.Sapendo , ch’era di fuo guflo glifc> 
n’hò data la fede. 


Dia Non è ragione uole. 
Ifrf.Non è douere. 


1 


di Leopoldo ? 
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D-Ott. Ancora tu di me prendi gioco. 

Dii. Conte adeflo, che feto mio ipofo, in 
quefi’hora appunto , che pòcoauanza 
delia notte , voglio con inaudita biz- 
zarria cavalcare con il ftguito de_> 
miei gentilhuomini,e de miei fei ubper. 
tutta la Città , e fami conolcere coni ; 
mio Signore,acciò gli appianiceli e vi 
datami© i Cittadini ammaeftrino , per 
vii altra volta coltili ad eflfei e piu fcal- 
rro nel comprendere i peu fieri di chi 
ama. 

D.Ofr. Sempre hauete ragionato per 

Enigmi. 

Dij.Chi non è trafeurato l’intende. ! 

D.O//.Penfai } che il biglctto fulfe per il 
Conte. 

Via. Sete veramente \m huomo alR_» 
Carlona, Pauuedutezza del Conte mi 
hn iodi sfatta. 

V Qit.L a fortuna hà voluto riponcrmi 
nel fondo d’ogni mi feria: 

Oc.Nce lo bole> chi tutto vole , tutto 
perde. 

D/^.Cosi fi caftiga vn TR ASCVRA**, 
TO CAVALIERE. 

H<r».D.Ottauioj benché non fete mio fi- 
glio,nulladimeno, eperla fomiglian- 
za , che ì quello tenete > e per i voltri 
meriti, potrete p«r J’auirenire,non me- 
no di quello , c’hauete fatto pei il paf- 
fstto feritimi di mia cafa, con quelita» 

iileffa 
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• iftefla libertà come fe fuffero voftro 
le mie faciliti. 

J) O/r.La ringratioiraa è bene, che m*al- 
iontani da quefìo Cido, che mi hà ca- 
ricato di troppo maligne influenze. < 
Hen.Voi ftelfo liete flato l’Artefice delle j 
voflre miferie. 

Caf. Se volete partire , vi prouederò di 
quanto farà conueneuole al viaggio. 

Pia . Se vi indrizzaretealla volta d’Italia, 
vi farò vna lettera di fauore p Aurora 
Marchefa di Saruzzo,ch’è mia cugina. 
^.Or/.Riceuerò à fomma mercede quelli J 
honori. . Jf' 

' Sta Andiamo dunque , e colle pqbliche 
al legrezze s*i ngrandifcono i noftri pri- 
llati contenti. 

'p.Qtt. Amanti da’ miei fuccelli impara- 

- te,cheAmore,conie fanciullo, ragiona 
più con i cenni, che colle parole . Chi 
non sa intendere à* cenni non fperi UW* | 
felicità in Amore. 
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